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Temi etici, i cattolici bocciano Ruini
Sondaggio Swg: sì alle coppie di fatto, sbagliate le ingerenze nella politica

Martini & Ruini

Il ricordo

CARI COMPAGNI, IO DICO:
UN GRANDE PARTITO NON SI INVENTA

■ Mentreilgovernotenta il ru-
sh finale sulle coppie di fatto -
ma l’Ulivo ancora non s’accor-
da per una mozione unitaria e
l’Udeurammiccaalladestra -ar-
rivano i numeri del sondaggio
Swg: il 57%deicattolicidice sì a
una legge sulle unioni civili (il
41 l’approvaanchepergliomo-
sessuali) e il 53% crede che gli
interventi dei prelati per condi-
zionare la politica siano «non
corretti».
 Zegarelli a pagina 10

LE DUE
CHIESE

QUEGLI ANNI
ALLA BICOCCA

Ora che i conti sono a posto,
scatta la fase delle riforme. Ro-
mano Prodi da Ankara suona la
carica delle liberalizzazioni, che
saranno al consiglio dei mini-
stri già domani. «Nei prossimi
giorni proseguiremo a ritmo
sempre più veloce», fa sapere il
premier mentre «incassa» l’ok
dell’Ue sul risanamento del bi-
lancio pubblico. Il riserbo è
strettissimo sulla «lenzuolata»

che Pier Luigi Bersani ha messo
a punto. Ieri il ministro per lo
Sviluppoeconomicohapresen-
tato le linee del provvedimento
al Capo dello Stato Giorgio Na-
politano. Il«pacchetto»èpassa-
to attraverso il vaglio degli in-
contri«bilaterali»decisiaCaser-
ta tra i tecnicididiversiministe-
ri. Non una cabina di regia, ma
un confronto collegiale.
 segue a pagina2

VERSO IL CONGRESSO

TERZA MOZIONE
CANDIDA

ALBERTO NIGRA
Carugati a pagina 7

LA SOTTILE LINEA ROSSA

O rmai ci sono due Chiese,
una rappresentata dal car-

dinal Martini e l’altra dal cardi-
nal Ruini. Si può, anzi è inevita-
bile, sentirsi più vicini a una e
più lontani dall’altra, ma non si
può, qualunque posizione si
prenda, esprimere verso l’altra
disprezzo o condanna. Sono
due forme di grandezza. A bre-
vissima distanza uno dall’altro,
i due cardinali si sono espressi
su temi di enorme sensibilità
per la coscienza cattolica e laica:
la morte, la malattia, l’agonia, il
diritto di farla finita, di lasciarsi
andare.
 segue a pagina 26

Leopoldo Pirelli è stata una
delle figurepiùrappresenta-

tive della storia industriale del
nostropaesedell’ultimo mezzo
secolo.
Avevadirettocongrandeequili-
brioeconfortecapacitàproget-
tuale uno dei maggiori gruppi
manifatturieri italiani.
Sotto la sua presidenza la Pirelli
nonsiera solosviluppata inIta-
lia, ma era cresciuta all’estero,
rafforzando quella dimensione
internazionale che l’aveva ca-
ratterizzata fin dalla sua origi-
ne.

segue a pagina 27
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BENZINA

PREZZI ALTI
INDAGINE

DELL’ANTITRUST

«Il processo in corso a carico di Silvio
Berlusconi, l’ennesimo per frode fiscale
e falso in bilancio, non ha maggiori
probabilità dei precedenti di concludersi.

I suoi avvocati faranno in modo di
guadagnare il massimo di tempo e i fatti
cadranno in prescrizione. Una mezza
dozzina di leggi sulla giustizia, votate

nella legislatura precedente, sono
servite nei processi di Silvio Berlusconi e
delle persone a lui legate»

Le Monde, 22 gennaio

IL CARDINAL RUINI (in arte Eminence), incurante dei tanti ap-
pelli che gli lancia Luciana Littizzetto, ha ribadito la pretesa della
Chiesa di limitare la laicità dello Stato. S’intende dello Stato italia-
no, perché, quanto alla laicità dello Stato vaticano, essa è affer-
mata e difesa in tutti i suoi aspetti più sostanziosi: dalle banche,
alle scuole confessionali, alle onde radio. Ma tutto ciò è giustifica-
to dalla fede, per chi ce l’ha. Per chi, come noi, non ce l’ha, è moti-
vo di grande dispiacere l’ennesimo rifiuto a riconoscere i diritti
dei conviventi e quello di Welby a morire in pace (e perfino a esse-
re sepolto!). Parole e atti che a noi laici sembrano così privi di cari-
tà, da farci sperare che, in un futuro non troppo lontano, qualche
Papa chiederà perdono per essi. Intanto però, nello stesso gior-
no del pronunciamento di Ruini, è avvenuto un fatto clamoroso al
Tg7. Alla domanda: «Credete nell’aldilà?», la maggioranza (51 %)
dei telespettatori ha risposto di No. Insomma, per colpa della pes-
sima promozione fattagli da Ruini, Dio è finito in minoranza.

SILVIO, ADORATORI A CONVEGNO

Fa molto riflettere la violen-
za dell’attacco contro i Ds

non tanto per gli scontati argo-
menti politici ma per l’arma-
mentario ideologico (la ridicola
rappresentazione del riformi-
smo) e anche per il tentativo di
delegittimarci moralmente. È
evidente che si vuole colpire il
maggiore ostacolo e una deriva
trasformista e neo-centrista del-
la situazione italiana. Ma se io
partodaquinonèperlamentar-
mimapercapiremeglio ladiffi-
coltà dei problemi e l’asprezza
dello scontro che già si è aperto
intorno alla possibile nascita di
un grande partito riformista e
di governo.
È per questo che sento il biso-

gno di discutere in modo più
esplicitosuldovestiamoandan-
do, anche con la nostra base.La
quale, nella grande maggioran-
za, condivide - credo - il biso-
gno di una svolta ma sente che
l’impresa incui ci siamomessi è
più grossa di come l’abbiamo
raccontata finora. E, in effetti, è
così. Perciò non stupiamoci
troppo di un certo subbuglio.
Lasuaragionesta,al fondo,nel-
l’estrema novità di una svolta
che investe milioni di persone
lequali, sentonosiapureconfu-
samente, che si gioca il senso di
unavita intera.Estremadifficol-
tà ma, al tempo stesso, estrema
necessità. Il nodo è questo.
 segue a pagina 25

Addio
all’ultimo
capitano
d’industria

LA MORTE DI PIRELLI

FERDINANDO CAMON

SERGIO COFFERATI

MARIA NOVELLA OPPOMARCO TRAVAGLIO

ALFREDO REICHLIN

ROBERT FISK

Riforme, ecco il piano Prodi-Bersani
Subito le nuove liberalizzazioni per benzina, telefonini, giornali, authority
Il premier: segnali forti. La Commissione europea promuove i conti italiani

FRONTE DEL VIDEO

D iceva Indro Montanelli,
che lo conosceva bene:

«Berlusconinonhaidee:ha inte-
ressi».Peccatocheciabbia lascia-
ti nel 2001, altrimenti da doma-
ni a sabato potrebbe farsi una
cultura al convegno di tre giorni
promosso all’Aldovrandi Palace
di Roma dalla Fondazione Libe-
ral e tutto dedicato al pensiero e
all’operadiSilvioBerlusconi.Co-
me ognuno può capire, la parte
più ardua sarà quella dedicata al
pensiero: per rintracciarne qual-
che vestigio, sono da mesi al-
l’operasquadredi speleologi,en-
tomologi, carabinieri del Ris ed
esperti di microtracce. Poi, se re-
sterà tempo, si passerà alle ope-
re, inclusi i miracoli.
 segue a pagina 7

Così, i peggiori anni dell’in-
cubo sono forse ricomin-

ciati. Migliaia di cristiani con-
tro cristiani a nord di Beirut,
musulmani sciiti e sunniti nel-
la capitale, una pioggia di pie-

tre, grida di odio e, di tanto in
tanto, colpi di arma da fuoco
hanno trasformato ieri il Liba-
no inuncampodibattaglia set-
tario.
 segue a pagina 27

Sciopero Hezbollah: 4 morti
Il Libano è sotto assedio

Leopoldo Pirelli è morto ieri a
Portofino all’età di 81 anni. Dal
1999 era presidente onorario
del gruppo che aveva guidato
per decenni. Dopo la scompar-
sa di Gianni e Umberto Agnelli
edelladinastiadeiFalck,era l’ul-
timo capitano della grande in-
dustria italiana.  a pagina 9

Andriolo e Marra a pagina 3

 Sergi a pagina 2

■ di Bianca Di Giovanni

 De Giovannangeli a pagina 12

■ di Oreste Pivetta

Venturelli a pagina 15

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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La «lenzuolata» di Bersani contro le rendite
Nuove liberalizzazioni:
benzina, telefonini, giornali
Riforma delle authority
e della Finanziaria

RIFORME In altre parole, tutti i ministeri coin-

volti nelle misure (che toccano vari aspetti)

hanno contribuito al testo finale. «Lenzuola-

ta» a parte, c’è stata anche una serie di incon-

tri tra Bersani e Linda

Lanzillotta delegata

da Francesco Rutelli

a seguire il tema libe-

ralizzazioni per la Margherita. In
cantiere c’è una miriade di misu-
re. Per selezionarle si è partiti dalle
istruttorie dell’Antitrust. A queste
sisonoaggiunteanchesegnalazio-
ni arrivate al ministero diretta-
mente dai cittadini. In ogni caso
l’intervento si basa sull’approccio
che mette al centro il cittadino
consumatore, così come è stato a
luglio. Inquesteoresi stadeciden-
do quali misure inserire in un de-
creto legge, e quali altre invece af-
frontarecondelegheodecreti legi-
slativi. Accanto alle misure per i
consumatori, anche interventi di
sistema,sulle Authority e sulle re-
ti,anchesequest’ultimamisurari-
chiederà tempi supplementari.
Un altro capitolo riguarda la sbu-
rocratizzazione delle procedure,
mentre è di ieri la notizia che an-
che Vincenzo Visco interverrà
con misure fiscali per le imprese.
Consumatori. Una «iniezione»
di mercato libero riguarderà la re-
tedegliedicolanti,quelladeiben-
zinai e gli orari di parrucchieri e
barbieri.Per questiultimi si preve-
de il superamento della chiusura
settimanale il lunedì. In generale
le misure puntano a far cedere al-
cune barriere d’ingresso che osta-
colano nuove attività.
Telefonini Bersani ha già annun-
ciato di vole eliminare i costi di ri-
carica sulle tessere prepagate, una
«gabella»chehaassicuratoalleso-
cietà telefoniche circa un miliar-
doe700milioniall’anno.Sullavi-
cenda si è in attesa di un pronun-
ciamento dell’Authority per le tlc,
ma nel testo potrebbe comparire
giàuna normagenerale di indiriz-
zo.
Banche e assicurazioni In arri-
voledisposizioniavviateconilde-
creto di luglio che attendevano
ancora norme attuative. Elimina-
te le speseper lachiusuradeiconti
correnti, la disposizionedovrebbe
allargarsi anche ai conti di tenuta
titoli. Nulla da fare invece per i
mutui: non si potrà trasferirli da
unistitutoall’altro.Quantoalleas-
sicurazioni, è in fase d’attuazione
l’indennizzo diretto.
Class action Unacorsiapreferen-
zialeper la proposta di leggegià in
Parlamento sul ricorso collettivo
dei consumatori sarà esaminata
dal consiglio.

Meno burocrazia. Sarà forse un
decretoarendere immediatamen-
te attuative le norme della propo-
sta Capezzone «7 giorni per
un’impresa», con passaggi snelli
per avviare una nuova attività.
Nello stesso provvediemento an-
che alcune norme di semplifica-
zione di Nicolais.
Meno fisco per chi cresce. È la
proposta Visco in favore delle im-
prese che aprono il loro capitale e
che rafforzano la patrimonializza-
zione. La misura punta ad accre-
scere la competitività.
Authority Il riordino delle Autho-
rity finanziarie prevede la riduzio-
nedelnumerodalle attuali5a tre.

Sul tema ci fu un lungo dibattito
nellapassata legislaturainoccasio-
ne della riforma del risparmio.
Isvap e Covip dovrebbero essere
inglobate in altre strutture. Inol-
tre è allo studio una Autorità dei
trasporti.

Reti. L’intenzione dell’esecutivo
è di staccare le reti dagli operatori
di servizi. Dovrebbero confluire
sottounaunicaholdinglarete fer-
roviaria, quella elettrica e quella
delgas.Mal’operazionesaràanco-
ra lunga: c’è da sciogliere il nodo

Ternaedascorporare laSnamdal-
l’Eni.
Finanziaria. Il ministro Tomma-
so Padoa-Schioppa presenterà la
proposta di riforma della legge di
bilancio, già esaminata al consi-
glio scorso.

VA BENE Un altro sì. La

Commissione ha ribadito il

suo giudizio sull’aggiusta-

mento dei conti pubblici ita-

liani. E, nero su bianco, nel

rapporto che ha prepara-

toper ilConsiglioEcofinapropo-
sito della revisione del program-
madistabilità2006-2011,hacer-
tificato che la Finanziaria del go-
verno Prodi è all'altezza del com-
pito. È veroche permangonodei
«rischi» legatiall'efficaciadialcu-
ne misure e alla non conoscenza
dei «dettagli» sulla strategia che
nonsono"staticomunicati",ève-
ro che esiste pur sempre il pesan-
te fardellodell'anticodebitopub-
blico.Maquestiaspettinonhan-

no impedito alla Commissione,
e inparticolareall'occhiutocom-
missario Joaquin Almunia, di ri-
badire piena fiducia sulla mano-
vra italiana.
Una manovra che è stata consi-
derata «ampiamente compatibi-
lecon lacorrezionedeldeficit ec-
cessivo nel 2007», ovviamente a
condizione che la finanziaria
«sia attuata in modo pieno ed ef-
ficace». Il rapporto sarà esamina-
to la settimana prossima nelle
riunioni dell'Eurogruppo e del
Consiglio Ecofin alle quali parte-
ciperà il ministro del Tesoro,
Tommaso Padoa-Schioppa.
L'opinione scritta nel rapporto e
successivamente illustrata da Al-
munia,èstataapprezzatadalpre-
sidente del Consiglio, Romano
Prodi, a margine della sua visita
in Turchia: «Ora i conti sono in
ordine e nei prossimi giorni pro-
seguiremo, a ritmo sempre più

veloce, il cammino delle riforme
economiche», ha detto. Il gover-
no, insomma, ha incassato il
nuovo semaforo verde annun-
ciando per domani l'inizio della
famosa«lenzuolata»di iniziative
legislative sulle liberalizzazioni.
La riforma del sistema previden-
ziale è stata affrontata nel docu-
mento della Commissione co-
me una delle misure necessarie
per proseguire il risanamento fi-
nanziario e per tenere sotto con-
trollo il livello «troppo elevato

del debito» (nel programma si
prevede che il livello dovrebbe
scendere dal 107,6% del 2006 al
97,8del2011).L'Italia,ènoto, re-
staunpaesea«mediorischio»co-
me Germania e Francia ma que-
stidue Paesi hanno una situazio-
ne complessiva migliore, non
foss'altro dal punto di vista dei
debito pubblico. Almunia ieri ha
detto,per fareunesempio,che la
Francia «è stata un cattivo allie-
vo ma adesso non lo è più». Per
la Commissione, bisogna «met-
tere integralmente in opera le ri-
forme adottate nel campo delle
pensioni allo scopo di evitare
unalievitazionesignificativadel-
leuscite legateall'invecchiamen-
to». Ad Almunia è stato chiesto,
nel corso della sua conferenza
stampa a Bruxelles, se l'interven-
to sulle pensioni andasse effet-
tuato entro il 2007.
Ilcommissarioharisposto inma-

niera secca: «Nel rapporto non si
indica l'anno e non si parla del
2007». Invece, ilcommissarioita-
liano (alla Giustizia e Sicurezza)
FrancoFrattini hadettoche sulle
pensioni è opportuno che si
«prosegua sulla rotta tracciata»
(dal vecchio governo?) e che le
prospettive per l'Italia sono «ras-
sicuranti»nel caso simantenga e
si rafforzi il «camminodelle rifor-
me strutturali». E da Roma, il vi-
ce ministro dell'Economia, Vin-
cenzo Visco, ha commentato:
«Per la riforma delle pensioni c'è
untavolomanonsonounaprio-
rità. Il vero problema dell'Italia è
quello di recuperare produttività
ed efficienza».
La questione dei conti e del loro
aggiustamento èstata considera-
ta«in linea»conquantoprevisto
dal Patto di stabilità e crescita
che sovrintende ai conti degli
Statimembrie«renderàraggiun-

gibile l'obiettivo di medio termi-
ne alla fine del periodo del pro-
gramma(2011)quando, ineffet-
ti, è previsto un equilibrio di bi-
lancio. Il cammino positivo in-
trapreso dal governo ha permes-
soalcommissariodi fareunapre-
visione temporale sul procedura
di deficit eccessivo nei confronti
dei conti italiani che è tuttora
pendente. Almunia ha afferma-
to che la pratica potrebbe essere
definitivamente archiviata tra
pocopiùdiunanno.Esattamen-
te nel mese di maggio del 2008.
«Se le cose andranno come si at-
tendeper quelperiodo - hadetto
il commissario - quando saran-
nonoti idatidichiusuradeicon-
ti per il 2007 e le previsioni per il
2008, se sarà confermato che il
deficitè sceso sotto il3%e iconti
saranno avviati verso una strada
sostenibile, allora proporremodi
chiudere la procedura».

AUTOSTRADE
I sindacati apprezzano
le nuove concessioni

TELEVISIONI

Oggi la bocciatura europea
degli aiuti per l’acquisto del decoder

Il Commissario UE agli Affari economici e monetari, Joaquin Almunia, in un’immagine d’archivio Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Cgil, Cisl e Uil esprimono
un giudizio positivo sulla
bozza di direttivaCipe che ri-
guarda le nuove norme sulle
concessioni autostradali illu-
strati dal ministro delle infra-
strutture, Antonio Di Pietro,
perchè non riguarda i con-
tratti in essere ma i nuovi in-
vestimenti. Giudizio sospe-
so, invece, sulla parte che ri-
guarda le società in house
che si occupano di appalti di
manutenzione perchè questi
lavori con la nuova legge an-
drannoingaraeisindacati te-
mono problemi legati all'oc-
cupazione e alla sicurezza. In
particolare, i segretari confe-
deralidiCgil,Cisl eUil,Nico-
letta Rocchi, Giorgio Santini
e Paolo Carcassi hanno spie-
gatochehannoaffrontatoin-
nanzitutto la questione delle
concessioni e della direttiva
Cipe sulle quali «è stato fatto
un passo in avanti nel meri-
to. Le nuove regole riguarde-
rannolenuoveconcessioni e
non i contratti in essere. Per
noi è importante perchè si-
gnifica stabilità e certezze per
gli investimenti».

BANKITALIA

Draghi: «La crescita in Europa
resta vivace e non accenna a rallentare»

■ Gliaiuti per l’acquisto di deco-
der per il digitale terrestre voluti
dal governoBerlusconi nel2004 e
2005 verranno bocciati oggi dalla
Commissione europea, che ne
chiederà il rimborsodapartedegli
operatori comeMediaset, Rai, La7

e Fastweb. La decisione, è stata
confermata ieridalvicepresidente
dell’esecutivo comunitario, Fran-
co Frattini, che da Bruxelles ha
espresso la sua «perplessità di na-
tura strettamente giuridica», an-
nunciandol’intenzionedi«mette-

re a verbale» le sue obiezioni nella
riunione del collegio Ue di oggi.
Frattinicontesta lasceltadi«porre
l’onere del rimborso a carico di
soggetti che non si sono arricchiti
da questo provvedimento», ovve-
ro Rai, Mediaset La7 e Fastweb,
poiché a suo avviso sarebbe più
equoobbligare idistributoridide-
coder a rimborsare gli aiuti, anche
se «sarebbe ancora più comples-
so»mettere inpraticaunadecisio-
ne simile.

Bruxellesnon rinunciaalpressing
sullepensioni,dall’Italia i sindaca-
ti replicano che il nostro sistema
previdenziale è ancora sostenibi-
le. «E se il problema è l’alto debito
pubblico - ribatte il leader della
Uil Luigi Angeletti - perché dob-
biamo ridurlo con le pensioni?».
MaancheCgil,CisleUil sullepen-
sioni dovranno trattare, certo
non per far cassa, ma almeno per
vedercancellata lariformadelcen-
trodestracheconloscalonehain-
nalzato l’età per le anzianità da 57
a 60 anni. Se non si prendono al-
tri provvedimenti questa riforma
resta in vigore.
In attesa della convocazione del

tavolo sul welfare, si restringe il
campodelle ipotesiallostudio.Di-
versi ministeri sono al lavoro, ma
non è semplice tenere insieme
equilibrio dei conti ed equità, e le
istanze delle diverse anime della
maggioranza. Sta comunque
emergendo un orientamento che
da un lato prevede il superamen-

to dello scalone, dall’altro - ripar-
tendodai 57annidellaDini - l’au-
mentogradualedell’etàper lepen-
sioni di anzianità passerebbe 58
anni, ma non per i lavori usuran-
ti. È una delle ipotesi, non la sola.
Sipensapoia incentivi, ea misure
per i giovani e per i pensionati
con gli assegni più bassi.
Quellasulwelfareè laclassica trat-
tativa in cui tutto si deve tenere
(pensioni inessere e future, giova-
ni e anziani, coefficienti e reddito,
età). Non scende in dettaglio il vi-
ceministro dell’Economia Rober-
to Pinza che afferma: «L’innalza-
mento dell’età con lo scalone è
troppo brusco, quindi stiamo stu-
diando varie ipotesi, anche quella
della gradazione e varie compen-

sazioni finanziarie perché è evi-
dente che non bisogna intaccare
l’equilibrio economico raggiun-
to».
Si studia come compensare gli ef-
fettinegatividellarevisionedeico-
efficienti di trasformazione che
servono ad aggiornare l’ammon-
taredellapensione.Perchihared-
diti da pensione bassi potrebbero
esserci facilitazioni fiscali, oppure
integrazionisottoformadicontri-
buti figurativi. Anche per andare
incontroaigiovani,oggi lavorato-
ri discontinui, il governo starebbe
pensando a contributi figurativi.
Insomma, un pacchetto-welfare i
cui costi sarebbero coperti dai ri-
sparmi che verrebbero dall’accor-
pamento degli enti previdenziali.

Un «bonus» in forma di contribu-
ti figurativi a carico della fiscalità
generale è una proposta avanzata
ieri dalla Uil, il lavoratore vi po-
trebbe attingere alla fine della car-
riera per coprire buchi contributi-
vi dovuti alla flessibilità. Per i sin-
dacati l’innalzamento dell’età de-
veesserevolontarioe incentivato.

«Indisponibile a ridurre i coeffi-
cienti perché si penalizzerebbero i
giovani» è la Cisl che ieri ha riuni-
to il proprio esecutivo. Cgil, Cisl e
Uilstannolavorandoaldocumen-
todaportarealgoverno.Saràpiut-
tostogenerico,unabasepertratta-
re. «Il dato prevalente è la ricerca
di unità che è quello che chiedia-
mo anche al governo», ha detto
Guglielmo Epifani. «Sulle cose
fondamentali c’è unità. Poi è evi-
dente che su qualche aspetto ci
possono essere sensibilità diverse
tra leorganizzazionieal lorointer-
no». L’invito di Epifani è attende-
re il tavolo di confronto: «Vedo
ognigiorno-dice -uscire indiscre-
zionie ipotesi che perquel chemi
riguarda sono campate in aria».

■ di Sergio Sergi / Bruxelles

Il 93% dei top manager
mondiali scommette su
una crescita del proprio fat-
turato nei prossimi 3 anni.
Il 44% si dice addirittura
molto fiducioso. Ma que-
stononvalepergliammini-
stratoridelegatidelle impre-
se italiane.Solo il27%di lo-
ro si dice davvero sicuro di
incassare di più, contro il
44% dei loro colleghi degli
altri paesi del mondo.
Ma a differenziare i mana-
ger italiani dagli altri è an-
che la minore preoccupa-
zione per i cambi climatici
(14% contro il 40% globa-
le) e lamaggiorepercentua-
le (61%contro il51%)delle
imprese che non hanno
programmato nel 2006 e
nemmeno per il 2007 al-
cun processo di fusione o
acquisizione.
A sondare gli umori di
1100 Ceo di 50 Paesi è stata
la società di consulenza Pri-
cewaterhousecoopers, che
ha presentato un volumi-
noso rapporto a margine
del World Economic Fo-
rum di Davos.

Ma secondo
il commissario Ue
per una nuova
riforma c’è tempo
fino al 2011

■ La crescita economica del-
l’Europa resta «vivace» e «non
rallenta». Così il governatore di
Bankitalia,MarioDraghi, secon-
do il quale la crescita globale è
«robusta» e quella europea «vi-
vace». Draghi è intervenuto al

Forum sulla stabilità di Stoccol-
ma,etra l’altrohaparladell’eco-
nomia dell’area euro: «La spin-
taèpartitadallaGermaniaepoi
si è diffusa. Sono stati due buo-
ni anni».
Poi ha aggiunto che, nonostan-

te tutte le previsioni parlino di
un possibile rallentamento,
«noi non abbiamo visto alcun
segno in tal senso». «La crescita
- ha detto ancora Draghi - è sta-
tamoltobuonanell’Unioneeu-
ropea. I rischi maggiori sono
quelli dell’aumento del prezzo
del petrolio, dell’incremento
dell’inflazione e di una crisi del
sistema finanziario. Ma per ora
nessuno di questi rischi si sta
concretizzando».

Via libera da Bruxelles: «L’Italia adesso ha i conti in ordine»
Almunia chiede un intervento sulla previdenza. Prodi: è il momento per realizzare le riforme

Il sindacato: il sistema pensioni tiene, no a una riforma per fare cassa
Allo studio del governo integrazioni fiscali o contributive ai redditi più bassi per compensare gli effetti della revisione dei coefficienti

■ di Felicia Masocco

Angeletti: se il
problema è il debito
pubblico perché
dobbiamo risolverlo
con le pensioni?

Il viceministro Pinza:
«L’innalzamento d’età
con lo scalone è brusco
stiamo studiando
l’ipotesi della gradazione»

FORUM DI DAVOS
Manager ottimisti
meno quelli italiani

Meno burocrazia
per le imprese,
sarà più facile
e veloce avviare
nuove aziende

Mario Draghi Foto Ansa

OGGI

■ di Bianca Di Giovanni / Segue dalla prima
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IL GIORNO DEGLI STOP Pecoraro Scanio

non voterà il decreto che proroga la missione

in Afghanistan. Mentre alla Farnesina si lavora

alla stesura del testo, che dovrebbe arrivare

in Cdm domani pome-

riggio (ma lo deciderà

oggi con ogni proba-

bilità una riunione tra

Prodi,D’AlemaeParisi)per la sini-
stra radicale è l’ora degli ultima-
tum.Conqualchesignificativodi-
stinguo tra Prc da una parte
che dice no a un «decreto fotoco-
pia» e Verdi e Pdci dall’altra che
spingono per una exit strategy.
Sulla “new strategy” illustrata da
D’Alema (un incremento della
presenza civile in Afghanistan,
una Conferenza internazionale
nella quale coinvolgere anche i
PaesidellaRegione, la lottaal traf-
fico illegaledell’oppio)nellamag-
gioranza c’è un accordo di fondo.
MamentreperVerdi eComunisti
Italiani questa non è comunque
sufficiente, Rifondazione esige
che i tre punti dirimenti siano
contenuti nel testo del decreto e
non in un documento politico di
accompagnamento. Senza conta-
re che in Senato rimane la mina
vagantedegli“irriducibili”contra-
ri alla missione senza se e senza
ma. Proprio in relazione a questa
questionefa discutere in mattina-
ta una dichiarazione della Finoc-
chiaro, che avanza l’ipotesi che la
maggioranza potrebbe neutraliz-
zare i “dissidenti” senza traumi
graziealvotodigranparteodi tut-
ta l'opposizione: «Misurare la te-
nutadelgovernosullabasedel fat-
to che il decreto passi con la stra-
grande maggioranza del Senato
perchéci sonosetteodieci senato-
ri dissidenti che la pensano in al-
tro modo mi sembra aberrante».
ReplicaRussoSpena (capogruppo
Prc a Palazzo Madama): «Non è
un dramma se per una volta vi sa-
rà una non autosufficienza della
maggioranza: ilgovernononèob-
bligatoa dimettersi. Però politica-
mente è un segnale negativo». E
seanchesualtrequestioni lamag-
gioranza si avvalesse dei voti del-
l’opposizione «sarebbe Prodi per
primo e tutta la maggioranza ad
andare in crisi». Manuela Palermi
(capogruppo Verdi-Pdci) avverte
che «il malessere è profondo», e
non legatounicamentea qualche
dissidente. Intanto, il Ministro
Chiti fa sapere che questa volta
nonci sarà la fiducia inParlamen-
to.Untemachealmomentoèan-
cora insordina,vistochepresumi-
bilmente il decreto non arriverà a
PalazzoMadama,primadiunme-
se e mezzo. L’attenzione, dun-
que, adesso è concentrata sul de-
creto che deve essere approvato
in Consiglio dei Ministri. Annun-
ciando che Rifondazione non vo-
teràundecreto-fotocopia,Genna-
roMigliore, capogruppodelparti-
to a Montecitorio, spiega: «Stia-
mocercandoun accordo».Accor-
do che dipenderà effettivamente
da cosa sarà contenuto nel testo
deldecreto.AllaFarnesina, tenen-

do fermi i punti della new stra-
tegy, si sta lavorando a come tec-
nicamente metterli nero su bian-
co, ovvero se nel provvedimento
stesso o in un documento di ac-
compagnamento. Soluzione que-
sta non secondaria per Rc. Una
exit strategyè invece ilpuntodiri-
menteperPdcieVerdi. IComuni-
sti italiani, col responsabile Esteri
Venier,chiedonodiseparare ilde-
creto sullamissioneafghanadalle
altre e calendarizzarne il ritiro.
Malapartepiùmoderatadellaco-
alizione non ci sta. «Nessun ricat-
to o condizione», dichiara Mari-
na Sereni, vicecapogruppo del-
l’Ulivo alla Camera. E in serata,
dopo una riunione congiunta dei
parlamentari dei Verdi, arriva il
no di Pecoraro, che questa volta
“riassume”anchequellodei sena-
tori dissidenti. «Se il decreto è im-
presentabile,nelConsigliodeimi-
nistri io voto contro. Se c'è qual-
che segnale positivo, ma insuffi-
ciente, allora non lo voto», spiega
ilMinistro, riferendosiall’aumen-
to della cooperazione civile e alla
Conferenza internazionale. «Per
ora-dice -noncisonoisegnalipa-
cifisti contenuti nel programma
dell'Unionee negli accordi di giu-
gno».

Afghanistan, Pecoraro non voterà
Per i Verdi non ci sono
fatti nuovi sul decreto sulle
missioni. Il ministro dirà no
in Consiglio dei ministri

Romano Prodi a bordo dell’auto guidata dal primo ministro turco Recep Tayyp Erdogan, ieri a Istanbul Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

AFGHANISTAN

Attacco kamikaze contro l’ex base
italiana dell’Isaf: uccisi dieci civili

PAOLO FERRERO Il ministro: la missione ha portato più violenza e più oppio. Nessuna contrattazione o scambio su Vicenza: sono cose diverse

«Ci diano segnali di discontinuità. Per ora non ci sono»

ROMA Rimanea livellimoltoalti
la tensioneaKabul. Ieridieci civi-
li afghani sono rimasti uccisi e 14
feriti inunattentatokamikazeda-
vanti all'ingresso di una ex base
italianadell'IsafaKhost,nellapar-
te sud orientale del paese.

Quello alla ex base «Salerno» è
l'attacco più pesante, in termini
di vittime, dall'inizio dell'anno
nel paese. Le persone rimaste uc-
cise erano lavoratori della base
che si trovavano ad un posto di
controllo in attesa di ottenere i

permessi necessari per recarsi al
lavoro.
Secondo le prime ricostruzioni
della polizia locale, l'attentatore
suicida si è avvicinato a piedi al-
l’ingresso della «Salerno», e poi si
è fatto saltare in aria. Di certo c'è
chesi trattadiunluogoadaltori-
schio, visto che la base si trova in
un avamposto a meno di 25 chi-
lometri dal confine con il Paki-
stan, presa di mira fin dal giorno
della sua costruzione dai razzi

sparati da terroristi e talebani
schierati nelle zone tribali al di là
della frontiera.
Nella base la task force «Nibbio»,
composta prima dagli alpini e
poi dai paracadutisti della Folgo-
re, è stata per sei mesi nel 2003.
La Salerno è stata costruita nel
2001 dai Berretti Verdi, le forze
speciali dell'Esercito Usa all'indo-
manidell'invasionedell'Afghani-
stanedèdi fattoilprimodistacca-
mento delle forze internazionali

che si incontra una volta passato
il confine conil Pakistan. Findal-
l’inizio, l'avampostoèstatoogget-
to di attacchi, in particolare con
lancio di razzi, da parte dei mili-
zianidelmullahOmaredei terro-
risticheagisconoindisturbatinel-
le zone al di là del confine, con-
trollate dalle tribù locali e dove
l'esercito pachistano non ha pra-
ticamente giurisdizione.
Nel 2006 in Afghanistan ci sono
staticirca140attentatisuicidi - fi-

no al 2005 praticamente scono-
sciuti nel Paese - in genere riven-
dicati dai Talebani. Gli attacchi
hanno preso di mira soprattutto
leforzearmategovernativeafgha-
ne e le forze internazionali, ma
hannomietuto le lorovittimeso-
prattutto fra i civili. Secondo un
bilancio dell'Isaf, sono stati uccisi
circa 200 civili, 54 membri delle
forze afghane e 19 militari della
Nato.Nel2005c'eranostati25at-
tentati kamikaze.

PIÙ SPAZIO ALLA POLITICA
per dare soluzione alla crisi afgha-
na e per costruire la pace in quel pa-
ese. Queste le posizioni espresse

dal Presidente del Consiglio durante la
visita lampo in Russia di ieri sera. «C’è
un conflitto che dura da lungo tempo
in cui la parola è stata data prevalente-
mente o esclusivamentealle armi - spie-
ga Prodi, durante una pausa del suo in-
contro con il presidente russo Vladi-
mirPutin - sarebbe auspicabile un ricor-
so più attivo a strumenti politici».
Senza la politica, in sostanza, la situa-
zione in Afghanistan «si incancreni-
sce» e la crisi in quel paese «non si risol-
verebbe mai». Ragionamento che guar-
da anche alle fibrillazioni dell'Unione,
quello del premier. Alle posizioni della

sinistra radicale che chiede «disconti-
nuità» per dare l'ok al decreto sul rifi-
nanziamento della missione italiana a
Kabul.
Oggi ci sarà un incontro tra il presiden-
te del Consiglio, il ministro degli Esteri
Massimo D’Alema e il ministro della
Difesa, Arturo Parisi in cui si dovrà met-
tere a punto il decreto sulle missioni da
portare all’attenzione del Consiglio dei
ministri che saràmolto delicato, quello
di giovedì.
Ospite del presidente russo a Soci, sul
Mar Nero, Prodi ha parlato di Afghani-
stan anche durante la cena ufficiale.
Convinto che Putin, impegnato a rita-
gliarsi un ruolo da protagonista sulla
scena internazionale, possa esercitare,
d'intesa con l'Unione europea, un peso
anche nelle future mediazioni politi-
che che riguardano Kabul. Ieri Putin

ha riservato frecciate polemiche a quel-
le forze «che non vorrebbero tenere
conto dei legittimi interessi della Rus-
sia, ma vorrebbero metterla in una po-
sizione scelta da altri». Mosca, ha assi-
curato, «deciderà autonomamente il
suo posto nel mondo e lavorerà per un
ordine mondiale equilibrato e multipo-
lare». Messaggio indirizzato prima di
tutto agli Stati Uniti di Bush. «Qualcu-
no si è illuso che il mondo abbia un so-
lo polo e che tutti i problemi possano
essere risolti da uno stesso centro - ha
aggiunto il presidente russo - Non è co-
sì. Il numero dei crimini sta aumentan-
do e si riducono le possibilità di risol-
verli».
Putin ha riservato un caloroso benve-
nuto al premier italiano, spiegando di
aver approfittato della visita ufficiale di
Prodi in Turchia per invitarlo a cena
nella residenza di Soci. «Sono venuto
qui apposta - ha spiegato il leader russo

rivolgendosi a quello italiano - sapevo
che sarebbe stato più comodo per lei
raggiungere questa parte della Russia
dopo la visita a Istanbul». Una cena
che è servita a preparare anche il prossi-
mo vertice italo-russo in programma a
Bari nel mese di marzo, quella di ieri. E
che suggella tre incontri Putin-Prodi
che si sono succeduti daquando l'Unio-
ne ha riconquistato Palazzo Chigi.
Menùpolitico di ieri sera, secondo alcu-
ni siti internet russi, anche l'interesse
espresso dalle aziende russe per Tele-
com Italia. Secondo il web-quotidiano
"Strana.ru". la visita in Italia del presi-
dente russo a marzo, servirà anche a
sancire un accordo per l'acquisto di
una importante partecipazione in Tele-
com Italia da parte del gruppo russo Si-
stema. L'affare non è di poco conto, ri-
guarderebbe l'acquisto di circa un terzo
delle azioni di Telecom Italia per un va-
lore di circa tre miliardi di dollari.

Sul fronte del no
anche il Pdci e molti
dentro Rifondazione
Ma in Senato si arriverà
solo tra un mese

SONDAGGI

Ritiro: dati
opposti su Giornale
e Repubblica

«Allo stato attuale non
apprezzo elementi di
cambiamentosufficien-
ti per dire che il decreto
puòesserevotato».Pao-
loFerrero,ministrodel-
la Solidarietà sociale e
rappresentante di Ri-
fondazione nel governo Prodi vuole di-
scutere del merito. Non lancia ultima-
tum. «Io non gioco al più uno, non è
una contrattazione», e non indica date
opuntidaprendereo lasciare:«Inunde-
cretocipossonoessere tante coseche in-
dicano quale direzione di marcia inten-
deseguire l’Italia». Insistepiuttostosui ri-
sultati concreti della missione Nato in
Afghanistan: «Questi anni di missione
sono stati utili alla pacificazione di quel
Paese? No, e questo è lampante, lo dico-
notutti idrammatici indicatori.Laguer-
ra è aumentata di intensità e sull’oppio i
talebani stannoricostruendoil lorocon-
senso, soprattutto tra i contadini. La si-
tuazione è marcita: è da un’analisi nel

merito che nasce la nostra richiesta di
una discontinuità».
Eppure il governo Prodi finora ha
dato prove di discontinuità in
politica estera: l’Iraq, il Libano.
«In quei casi è stata palese, in Afghani-
stannonsièvista,neppure ilmonitorag-
giodeciso6mesihadatodei frutti.Eppu-
re la politica deve alla fine precipitare in
atti. La nostra posizione è chiara: il ritiro
delle truppe sarebbe il segnale più pale-
se, ma è sufficiente vedere delle cose
chiare che indichino una direzione di
marcia».
Dal piano del ministro D’Alema
sembra che alcune novità ci siano:
un impegno civile rafforzato, una
conferenza sull’Afghanistan.
«C’èuna discussione in corso, si tratta di
vedere alla fine quale sarà la qualità del
cambiamento. Per il momento gli ele-
menti non mi paiono sufficienti».
Ci sono degli impegni presi con gli
alleati.
«Nonbastadirechese stiamonellaNato

allora dobbiamo adeguarci. Non propo-
niamo un’uscita dall’alleanza. Ma l’Ita-
lia deve svolgere un suo ruolo».
Il lavoro diplomatico svolto finora
non le sembra sufficiente?
«Bisognasegnalarechiaramentequaleti-
podimusica si intendesuonare, segnala-
reunavolontà.Finoranonhovistorisul-
tati apprezzabili di questa azione: regi-
strare un disagio non basta».
Non è detto che l’Italia chieda e
ottenga dalla Nato tutto quello che
vuole.
«Se si chiede e non si ottiene, allora si
può decidere se restare della partita op-
pure no. Rimanere in Afghanistan pun-
to e basta non dà conto del profilo che il
nostro governo dovrebbe avere sui temi
dellaguerrapreventivaedella lottaal ter-
rorismo».
La politica estera finora è stata
uno dei fiori all’occhiello del
governo. Non ha il timore che
questa polemica finisca per farlo
appassire?
«L’appannamentoc’èstatosullequestio-
nedellabasediVicenza, chenoinonab-

biamo condiviso: un passaggio contrad-
dittorio, sulla scia delle decisioni del go-
vernoBerlusconi,bendoversodalla lim-
pidezza mostrata in Iraq e Libano».
Dunque ha ragione chi vede nella
querelle sull’Afghanistan una
conseguenza di quel passaggio?
«Non c’è nessun legame di contrattazio-
ne tra le due questioni: a Vicenza biso-
gna fare un referendum, il problema re-
sta sul tappeto».
Eppure se i due dossier fossero
stati meno ravvicinati...
«La nostra posizione sui due casi sarebbe
stata esattamente la stessa, non esiste un
possibile scambio. Diciamo che questo
uno-duehadeterminatoquellocheGior-
dano ha chiamato un “appannamento
del profilo pacifista” del governo».
Scalfari ha scritto che, in caso di
rottura della maggioranza,
sarebbe assai verosimile uno
scenario neocentrista che escluda
la sinistra radicale dal governo.
Questo rischio lo terrà presente al
momento del voto?
«Siamotutti interessati a farproseguire il

governo Prodi per tutta la legislatura e a
vincere le elezioni come Unione anche
la prossima volta. È per questo che stia-
mo discutendo, consapevoli che questo
è un imperativo per tutti ma che non si
può prescindere dal merito. La questio-
ne non è dare a noi uno o più contenti-
ni,ma averechiaro qual è ilnostro ruolo
nelmondo. E poi stiamo al merito: il ne-
ocentrismo si può fare anchecon un go-
verno formalmente dell’Unione in cui
la linea politica è quella delle destre».
Secondo lei senza questa
discussione ci sarebbe stato un
proseguimento acritico della
missione?
«Si tende a eludere una riflessione sulle
condizioni reali di quella guerra. Non è
un caso che si apra il dibattito solo in
questeoccasioni.E invececheci siaqual-
cosa che non va l’ha capito la maggior
parte degli italiani, non solo dei nostri
elettori. L’ultimo sondaggio segnala un
sentimento profondo nel Paese».
Dunque non vi sentite
massimalisti?
«Per nulla».

L’attentato di Khost Foto Ap

Prodi chiede più spazio per la politica a Kabul
Il premier lo dice a Soci con Putin. Ma è un messaggio inviato alla coalizione

OGGI

■ di Ninni Andriolo inviato a Istanbul

■ di Wanda Marra / Roma

■ La maggioranza degli italia-
nièfavorevoleal ritirodellamis-
sione italiana in Afghanistan.
Anzi è contraria. Cifre discor-
danti sono fornite dai sondaggi
commissionati dal quotidiano
on line Repubblica.it e dal
«Giornale». Stando a un son-
daggio telefonico condotto da
Ipr Marketing per conto di Re-
pubblica.it su un campione di
1000 persone ritenute rappre-
sentative dell'intera popolazio-
nenazionale, il 56% degli inter-
vistati è propenso a concludere
la missione a Kabul. Contrari il
37% e un 7% senza opinione».
Ditutt'altroavviso invece ilson-
daggio commissionato dal
«Giornale» allo studio Ferrari
Nasi & Grisantelli, eseguito su
un campione di 800 cittadini: il
67,4% degli intervistati si di-
chiara favorevole all'impegno
italiano, inaccordocongliallea-
ti, fino a che la situazione non
sarà considerata stabile.

■ di Andrea Carugati / Roma

L’INTERVISTA
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«SIAMO STATI il nastro trasportatore delle

mezze verità o delle mezze bugie dette dal

governo. Adesso il governo deve fare chiarez-

za». Le parole di Laura Fincato, deputata del-

la Margherita (nata a

Vicenza ed eletta nel

collegio Veneto I), fo-

tografa con una certa

chiarezza quale sia il problema
che l’Unione si trova di fronte
una volta che il governo ha ac-
consentito all’allargamento del-
la base americana di Vicenza. È
un problema di rapporti con il
territorio, con il movimento pa-
cifista, con la propria maggio-
ranza parlamentare. Non c’è in-
fatti solo la sinistra radicale nel
«Comitato per il no» alla base di
Vicenza che ieri sera si è riunito
nella sala del Cenacolo dell’ex
convento di vicolo Valdina, og-
gi nella proprietà della Camera
dei Deputati. Lalla Trupia dei
Ds, Laura Fincato, Gino Speran-
diodelPrc (da6giorni insciope-
ro della fame), Iacopo Venier
delPdcieLuanaZanelladeiVer-
di ne costituiscono il direttivo.
Insala sinotano i voltidi Rober-
ta Pinotti, Katia Zanotti, Silvana
Pisa, Alba Sasso (tutte donne e
tutte Ds), Franca Bimbi (presi-
dente ulivista della commissio-
neper lePolitichedell’Ue),Fran-
ca Rame dell’Idv, Paolo Cento,
Angelo Bonelli e Loredana De
Petris dei Verdi, praticamente
per intero il gruppo dei senatori
di Rifondazione (dalla Gagliardi
alla Menapace a Claudio Gras-
si), assieme ai deputati Gennaro
Migliore, Elettra Deiana, Paolo
Cacciari e Francesco Caruso. In
ultima fila c’è Fernando Rossi
(senatoreuscitodalPdci).Aque-
sti si aggiungono l’appoggio di
Tiziano Treu (senatore Dl) e Fla-
vio Lotti (Tavola della Pace), e
anche quelli del senatore a vita
FrancescoCossigacheritienepe-
rò la partita persa in partenza.
Già,maqualepartitapuòeffetti-

vamentegiocarequestocomita-
to una volta che il governo si è
già pronunciato sull’allarga-
mento della base?
Laprimasiconcretizza inunari-
chiesta ufficiale all’esecutivo di
presentarsi a Vicenza, dove il 17
febbraio è prevista la manifesta-
zione anti-base. La seconda va-
glia laviaparlamentare. Il Pdci e
una parte del Prc spingono per
una mozione. Ds, Dl, e una par-
te di Rifondazione preferirebbe-
ro un documento unitario da
consegnare a Prodi. Sul tema la
decisione è rinviata. Si aspetta la
discussioneparlamentare, incar-
dinataalSenatoper ilprimofeb-
braio(dovesidiscuteràsullamo-
zione di Forza Italia).
Accanto a queste si valutano al-
tre iniziative. Lalla Trupia con-
ferma l’intenzione di proporre
alle Commissioni Esteri di Ca-
mera e Senato di volare a
Washingtonperincontrare icol-
leghi americani della Commis-
sioneEsteri presieduta da Joe Bi-
den(l’idea l’avevaproposta il se-
natore Furio Colombo sull’Uni-
tà di domenica).
Lidia Menapace riferisce di aver
richiesto all’ufficio studi della
Commissione Difesa la docu-
mentazione con la quale il go-
vernoavrebbedato ilproprioas-
senso all’allargamento della ba-
se. «Non esiste nessun docu-
mento scritto», afferma oggi,
mentreannunciache,assiemea
tre colleghi della Commissione
senatoriale Difesa (Sergio De

Gregorio, Carlo Perrin e Luigi
Ramponi), si recherà a Vicenza.
La situazione non è semplice.
La direzione provinciale della
Margherita vicentina ha deciso
di autosospendersi (così come
accaduto per 84 iscritti Ds nella
giornata di lunedì). «Il governo
non può pensare che il nord sia
una partita chiusa da lasciare al-
la Lega e a Forza Italia, e non
può trattare noi come pidocchi
fastidiosi», attacca Luana Zanel-
la, convinta che il comitato par-
lamentare e i comitati cittadini
diVicenzanonsicimenteranno
inunabattaglia solodi«testimo-
nianza».

Vicenza, la protesta è trasversale
Cinquanta deputati e senatori
nel comitato. Dopo i Ds, anche
nei Dl locali autosospensioni
Treu invia il suo sostegno

«La convergenza sull'Afghani-
stan tra Italia e Germania non è
un fatto episodico ma s'inqua-
drainunacomunevisioneeuro-
peista in politica estera e sulla
necessità condivisa di rilanciare
unapoliticamultilateralea livel-
loglobale».AsostenerloèAnge-
loBolaffi, tra ipiùautorevoli co-
noscitori del «pianeta tedesco».
«Uno dei punti-cardine dell'in-
tesa strategica tra Germania e
Italia - sottolinea Bolaffi - ènella
comune vo-
lontà di ria-
prire e porta-
re avanti la
costituziona-
lizzazione
dell'Europa».
Il governo
italiano e quello tedesco
convergono sulla necessità
di rimettere la politica al
primo posto nella definizione
di una "new strategy"
sull'Afghanistan. È solo una
convergenza episodica?
«Tutt'altro. Anche per l'inter-
ventoinLibanolaGermaniaha
appoggiato decisamente l'azio-
ne italiana. Del resto, anche nel
recente vertice a Milano fra i
due ministri degli Esteri, Massi-
mo D'Alema e Frank-Walter
Steinmeier, si è registrata una
fortissimaconvergenza strategi-
ca tra i due Paesi, che probabil-
mente culminerà nella Dichia-
razione di Berlino di fine mar-
zo. Ovviamente Italia e Germa-
nia danno diverse accentuazio-
niaquestocomuneintentostra-
tegico, nel senso che la Germa-
niatendemenodell'Italiaaenfa-
tizzare questa intesa, mentre
l'Italia ha più interesse a sottoli-
nearlo; ciò nonostante mi sem-
bra che vi sia un dato oggettivo
di accordo che ruota tutto su
due punti…».
Quali sono questi punti che
danno un respiro strategico
a convergenze come quelle
registrate su Afghanistan,
Libano come anche nella
battaglia in sede Onu per una
moratoria universale della
pena di morte?

«Il primo punto è riaprire e por-
tareavanti ilprocessodicostitu-
zionalizzazione dell'Europa. I
duePaesi sonod'accordosul fat-
toche siapureun testo rivisto, e
limitatoallasecondaeterzapar-
tedelvecchiotestocostituziona-
le, questo testo deve essere al
più presto approvato, tenendo
peraltro conto che se è vero che
vi sono state due consultazioni
referendarie, in Francia e Olan-
da,chehannodatoesitonegati-
vo, è pur vero che 18 Paesi han-
no approvato, in forme diverse,
il testo costituzionale, nel quale
- è bene ricordarlo - si prevede
che sia sufficiente l'approvazio-
ne di 20 Paesi perché quella Co-
stituzione possa entrare invigo-
re. Ed è importante rilevare co-
meItaliaeGermaniaabbianori-
badito a più riprese il comune
impegno europeista».
E l'altro punto di
convergenza strategica?
«Il secondopunto ci riportaallo
scenario afghano. Nel senso
che, senza cadere in un precon-
cetto antiamericanismo, Italia e
Germania sono impegnate nel
rilanciareunapoliticamultilate-
rale a livello globale, tenendo
anche conto che l'Italia per due
annièmembrononpermanen-
tedelConsigliodiSicurezzadel-
l’Onu, vale a dire del massimo
organismodecisionaledelleNa-
zioni Unite. Una visione multi-
laterale che ridefinisce le stesse
relazioni euroatlantiche. E qui
mi pare importante mettere in
evidenza un'analogia di intenti:
come l'Italia intende all'Onu il
seggio italiano come seggio
“europeo”, così la Germania ha
già organizzato il semestre della
sua presidenza della Ue come
un segmento di un progetto
che si dipana su tre semestri: il
semestre tedesco, quello slove-
noequelloportoghese;unaarti-
colazione che dovrebbe costrui-
re le condizioni perché quando
nella seconda parte del 2008 vi
sarà la presidenza francese del-
l’Unione, si possa finalmente
giungere all'approvazione della
Costituzione».

L’INTERVISTA

La Rice apprezza il governo Prodi con Fini

SENATO

Per tre mesi i bagni vicino all’aula
saranno in ristrutturazione

ANGELO BOLAFFI
Forte l’impegno comune per la Costituzione europea

«Italia e Germania
politica multilaterale
per l’Afghanistan e oltre»

ROMA Il leader di An Gianfranco Fini ha detto a Washington di avere
«ricevuto il ringraziamento e l'apprezzamento per l'Italia» dal segreta-
rio di stato Condoleezza Rice per la decisione del Governo Prodi sul-
l’ampliamento della base americana di Vicenza. Durante il suo incon-
tro con la Rice Fini aveva anche rassicurato gli Stati Uniti che, sul voto
sulla missione italiana in Afghanistan, l' opposizione avrebbe votato a
favore anche se al governo fossero mancati i suo parlamentari per arri-
vare alla maggioranza. Ma ieri il leader di An, parlando con i giornalisti
al termine della sua visita negli Stati Uniti, ha aggiunto che «se il gover-
no Prodi dovesse porre la fiducia sulla missione in Afghanistan allora
questo ci imporrebbe una riflessione». «Il mio parere personale, se sa-
rà posta la fiducia, è che in questo caso avremmo il dovere politico di
non votare a favore - ha aggiunto l'ex-ministro degli Esteri - ma in ogni
caso vedrò Silvio Berlusconi giovedì e ne parleremo».

ROMA Toilette sporche e male-
odoranti al Senato? Subito si è
abbattuto il piccone. Non quel-
lodiCossiga,madiunatask-for-
cedimuratorichehatrasforma-
to gli eleganti, ma un po’ vec-
chiotti bagni dei senatori, in

grotte molto simili a quelle del-
le alte vette afghane. Per alme-
notremesi laCameraAltareste-
rà senza bagni a portata di aula.
Dalla prossima settimana, con
l'inizioingrandestiledellesedu-
te, l'emergenza assumerà con-

torni di autentico dramma. A
rendere la vita più complicata
anche i numeri della risicatissi-
ma maggioranza che obbliga
l'Unione a restare inchiodata ai
banchi, problemi fisiologici o
meno. Forse si potrà rimediare
con dei «time out» di dieci mi-
nuti. Ma la situazione, tra il se-
rio ed il faceto, non è facile an-
che perchè si parla di almeno
tremesiper restituireai senatori
bagni all'altezza.

LEGAMI COL KGB

Sircana: «Voci false contro Prodi
stupisce che le tv inglesi le rilancino»

Sit-in contro l'allargamento della base militare Usa a Vicenza a piazza Montecitorio venerdì scorso Foto Ansa

PROVE DI DIALOGO La serata
avrebbe dovuto suggellare, in pe-
riodo di aspre polemiche, il diffici-
le incontro tra Massimo D’Ale-

ma e la comunità ebraica romana nel fa-
miliare teatro della scuola ebraica Vitto-
rio Polacco, sull’altro lato del Tevere ri-
spetto alla sinagoga. Ma è finita che
l’ospite, assente per importanti impegni
diplomatici (la visita del ministro irache-
no)si è trasformatonell’oggettodiunac-
ceso dibattito, con buona pace di quanti
eranoinveceandatiaseguire lapresenta-
zione del libro di Luca Riccardi (Il «pro-

blemaIsraele».Diplomazia italianaePCI
di fronte allo Stato ebraico. 1948-1973).
A rappresentare la "pubblica accusa" il
presidente della comunità ebraica roma-
na, Leone Paserman:«È ancora legato al-
la posizione che il Pci assunse dopo la
Guerra dei sei giorni», dice citando con-
trol'attualeministrodegliEsteriundocu-
mento del 1967 elaborato dalla Direzio-
ne del Partito comunista italiano («Il mi-
to sionistadella Nazione-razzacostituiva
ancora il cemento che in ultima istanza
cancellava la lotta di classe...»). Il ricordo
diqueimomenti incui insiemeallaguer-
ra inMedioOrientesiconsumò«lostrap-
po» tra Pci ed ebrei - dice Paserman - è

quanto mai vicino: «Come allora anche
oggi c'è un governo di coalizione che
contiene posizioni inconciliabili e spes-
so sento dichiarazioni fatte più che altro
per tenere in piedi la coalizione». Allora,
quando il ministro degli Esteri «filo-ara-
bo» era Fanfani, a difendere Israele, c'era
Nenni, ricorda Paserman: «Adesso chi
c'è a difendere Israele? Prodi è spesso co-
stretto a intervenire a mediare a ricom-
porreposizioni inconciliabili», sidoman-
da,conuncertorammaricoper ilmanca-
to confronto aperto con il ministro degli
Esteri, che - dice- sarebbe stato «quanto
mai utile».
A questo punto, che D’Alema sia presen-
te o meno, il vaso di Pandora è aperto.
«Quell’espressione“lobbyebraica”(inre-

altà non detta in questa forma ndr) ha
creato amarezza», si alza con rabbia dal
pubblicoun signore con lakippah, dopo
aver ascoltato gli interventi dei relatori
(Casini e, al posto del ministro, il presi-
dentedellaCommissioneEsteridellaCa-
mera, Umberto Ranieri). «È una parola
che non si può usare, perché muove un
immaginario enorme e i politici hanno
una responsabilità anche pedagogica»,
attacca Vjktor Majar da consigliere della
comunità e da ex iscritto ai Ds. «La con-
trarietà alla venuta del presidente dei Ds
in una istituzione ebraica non appartie-
ne a una minoritaria fascia ma alla stra-
grande maggioranza degli ebrei», prose-
gue l’uomo con la kippah, correggendo
l’assessore della comunità Luca Zevi che

tenta invece di svelenire il clima: «Sono
sicuroche lamaggiorpartedegli ebrei ro-
manisi vogliaconfrontareconD’Alema.
Da parte nostra c'è tutta l'intenzione di
incontrarlo in un’altra occasione e lui
stesso ha manifestato la disponibilità a
farlo».Dietro le quinte,Riccardo Pacifici,
esponente della parte più conservatrice,
già tenta di costruire lui l’occasione giu-
sta(conunpizzicodicriticaachihaorga-
nizzato l’incontro fallito) per parlare con
D’Alemadel«tradimentochehannovis-
suto gli ebrei italiani rispetto alla sini-
stra».«No,no»,scuote latestaAngeloSer-
moneta,dell’associazione«’48»:«Èinuti-
le incontrarlo».
«Nonsipuòreagirecosì», sialzaaprende-
re il microfono lo scrittore e testimone

della Shoah Aldo Zargani: «D’Alema con
il suo atto ha interrotto la guerra in Liba-
no, non ci si può attaccare a delle frasi
sbagliatechedi fatto identificanolasitua-
zione drammatica nella quale si trova
Israelee tutto l’ebraismo,dellaqualed’al-
tra parte è doveroso per i politici italiani
tenere conto». La difesa ufficiale tocca a
Umberto Ranieri: «D'Alema sarebbe sta-
to felice di essere qui, è un uomo che
nonsi sottraemaial confronto,viassicu-
ro che gli sta a cuore contemporanea-
mente alla costruzione di uno stato pale-
stinese che Israele possa vivere in pace
senza l’incubo del terrorismo, vorrei che
di lui - aggiunge poi rivolto a Paserman -
siparlasse con ildovuto rispetto». La sala
alla fine applaude.

■ Tornano i veleni della vecchia
Mitrokin.Una intervistadimolto
tempo fa di Litvinenko trasmessa
su alcune tv inglesi ha rimesso in
giro accuse contro il premier Pro-
di subito ripresa dalla stampa di
destrainItalia.Subitoarriva lasec-

casmentita delportavocedelpre-
mierSircanaper ilquale lenotizie
rilanciate ieri riguardo ai rapporti
tra il presidente del Consiglio Ro-
mano Prodi e il Kgb sono palesi
montature. «Non so esattamente
cosaabbianotrasmessoletv ingle-

si - dice -, stupisce tuttavia che or-
gani di informazione di cui si è
sempresottolineata l'autorevolez-
za, diano ancora ascolto a notizie
false, montature palesi, fonti im-
probabili e ad avventurieri della
notizia.Lastampae laMagistratu-
ra italiana hanno già chiarito a
sufficienza questa ignobile vicen-
da dimostrando ampiamente la
portatadellamontaturaperpetra-
taaidannidelpresidentedelCon-
siglio».

Un telegramma anche
da Treu, senatore
ed ex-ministro. Aderisce
Franca Rame (ma l’Idv
appoggia la base)

■ di Umberto De Giovannangeli

Prove di dialogo con la comunità ebraica. Per ora senza D’Alema
Critiche per le parole del ministro degli Esteri. Ma c’è chi dice vogliamo confrontarci. E Ranieri lo difende: «Verrà»

Aleksandr Litvinenko Foto Ansa

OGGI

■ di Mariagrazia Gerina / Roma

■ di Eduardo Di Blasi / Roma
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OUTSIDER Al Consiglio nazionale ds di me-

tà dicembre, al cinema Capranica, lui in fon-

do l’aveva già fatto capire ai cronisti che gli

chiedevano se Angius avrebbe corso per la

segreteria della Quer-

cia: «Potrebbe anche

esserci una sorpre-

sa, un nome nuovo».

Etuttavia,allora, le regolecongres-
suali non imponevano la presen-
tazionedi unnome, e la terzamo-
zione,a partirepropriodaAngius,
ne avrebbe fatto volentieri a me-
no. Poi c’è stata la direzione della
settimana scorsa, il doppio voto
segreto e congiunto approvato
dall’asse Fassino-D’Alema-Mussi
e anche i terzisti hanno dovuto
scegliere. E così è arrivato uno dei
candidati più giovani nella storia
delPci-Pds-Ds:AlbertoNigra, tori-
nese, classe 1964, uno dei primi
ad aderire al documento An-
gius-Brutti.
«Ricambiogenerazionale»,è lapa-
rola d’ordine che ripetono gli uo-
minie ledonnedella terza mozio-
ne. «Gli altri ne parlano, noi lo
pratichiamo davvero». E questo è
stato anche uno dei pilastri del ra-

gionamento di Angius nello scor-
so fine settimana: evitiamo un’al-
trapartitatradirigentichesicono-
scono da 40 anni, visto chevince-
re non si può sparigliamo un po’
le carte. Certo, ci sarà da colmare
undeficit di visibilità del candida-
to. Torinese, si diceva, Nigra è sta-
to deputato dal 2001 al 2006. Poi,
candidato al Senato al quarto po-
sto nella lista Ds del Piemonte, lo
scorso aprile è risultato primo dei
non eletti. E a nulla sono valsi i
tentativi di portarlo a palazzo Ma-
dama con le dimissioni del mini-
stroLiviaTurco,piùvolte respinte
dalla bizzosa aula. E così Nigra si è
ritrovato onorevole senza seggio,
in stand-by, dopo una carriera da
enfant prodige che lo aveva visto
a 32 anni, era il 1996, segretario
della Federazione Ds di Torino. E
a37deputato.Eora,a42,asorpre-
sa, sfidante di Fassino e Mussi nel-
lostoricocongressodiaprile,quel-
lo che deciderà le sorti della Quer-
cia.«Sonocontento,èunabellare-
sponsabilità ma la sfida vale la pe-
na», commenta a caldo. Fassinia-
no, Nigra non lo è mai stato: è

uno di quei gio-
vani dirigenti
cresciuti negli
anni di D’Alema
e Veltroni. Dale-
miano,sipotreb-
be dire. Ma sen-
za «pulsioni fi-
deistiche», rac-
contano i suoi
amici.Chericor-

dano l’ottimo rapporto con Vel-
troni segretario, «che scelse pro-
prio Torino per il congresso del
2000, e per noi fu un grosso rico-
noscimento». Dalemiano in buo-
ni rapporti con Veltroni, più diffi-
cile il rapporto con Fassino. Rac-
contano, i “nigriani” di Torino,
che il leader della Quercia non li
ha mai presi troppo in considera-
zione. «Ci ha sempre considerato
ragazzini». Né si può tacere, nel
1996, lo scontro con il fassiniano
FabrizioMorriper laguidadella fe-
derazione. Insomma,Nigra,catto-
lico, riformista, molto attento al
mondo socialista, torinese, non è
un figlioccio ribelle del segretario.
Diciamo che i due non hanno

mai intessuto particolari rapporti.
Di più, non sono solo i maligni a
pensareche lasuasceltaperlamo-
zione Angius nasca anche da
un’insoddisfazione per come il
gruppo dirigente lo ha trattato. «È
statomarginalizzato»,diceunsuo
amico.«Non si èmaivisto unpar-
lamentareuscentealquartoposto
in lista». Poche settimane dopo
un altro smacco: Chiamparino
non l’ha voluto comer assessore
alla Cultura nella sua seconda
giunta.
Si diceva dell’attenzione al mon-
dosocialista:già,perchéNigra,du-
rante i cinque anni a Montecito-
rio, ha stretto un buon rapporto
conBoboCraxi.Tantoche,duran-
teunviaggio istituzionale inTuni-
sia, ha accompagnato il figlio di
Bettino sulla tomba del padre.
«Commosso», ricorda Bobo.
Intanto, mentre si profila l’ipotesi
di Firenze come sede del congres-
sodi aprile, si scalda la temperatu-
ra tra maggioranza e sinistra sulle
amministrative, le cui liste do-
vrannoessere presentatea ridosso
del congresso. «Liste dell’Ulivo
nelle principali città e province»,
indica la segreteria. Ma il Corren-
tone sembra decisamente contra-
rio: «Sarebbe più utile una lista di
partito, e non credo che la lista
unitaria sarà realizzata facilmen-
te», spiega Luciano Pettinari. «C’è
da sperare che la segreteria non
faccia prevalere lo spirito congres-
suale sulle amministrative», ag-
giunge Carlo Leoni.

Uomini oltreSEGUE DALLA PRIMA

Il programma dell'Evento è
stato anticipato ieri da

"Libero", che ha anche
pubblicato in esclusiva la
relazione di uno degli oratori
più attesi, l'ex-dc Sandro
Fontana, che nella Prima
Repubblica si firmava Bertoldo
sul "Popolo" e nella Seconda è
passato felicemente da
Donat-Cattin alla spalla di
Apicella. «Il berlusconismo
diventa una scienza»,
annuncia il quotidiano diretto
da Feltri e vicediretto da
Betulla & Pompa. Ed eccoli, gli
scienziati chini sull'oggetto dei
loro studi. Ferdinando
Adornato aprirà i lavori con
una relazione dal titolo «Una
nuova storia italiana»,
prosecuzione naturale della
prima «Storia italiana», il
fotoromanzo distribuito nella
campagna elettorale 2001 che
fece schiattare d'invidia Kim Il
Sung. Seguiranno un'omelia di
Gianni Budget Bozzo
(«L'invenzione del
centrodestra») e una
prolusione del vice-Pera
Gaetano Quagliariello («La
Prima Repubblica: continuità e
discontinuità»). Qualche
minuto di svago con Renato
Brunetta per l'angolo «nani &
ballerine», poi di nuovo
discorsi seri con Belardinelli, il
già citato Fontana e Malgieri.
Ma il compito più improbo
l'avrà Renato Cristin, che
intratterrà i fedeli su «La
Berlusconomics», l'originale
dottrina economica
berlusconiana che è riuscita
nella difficile impresa di
portare l'Italia alla crescita zero
e Mediaset alla crescita mille.
Da non perdere poi la
relazione di Angelo Crespi,
discepolo della scuola

dellutriana, che si esibirà
nell'ardito ossimoro «La tv, la
democrazia». Paolo Guzzanti,
purtroppo sprovvisto di
Scaramella, concionerà su
«L'attualità
dell'anticomunismo»: poi, per
i più scettici, parlerà Renzo
Foa, che degli orrori del
comunismo è la prova vivente
insieme a Ferrara, Adornato e
Bondi. Il quale Bondi sarà
presente in sala, ma non è
previsto che parli: pregherà
nella cappella attigua
consacrata al Divino Amore
Arcoriano, che, come il suo più
noto collega, si materializzerà
il terzo giorno per chiudere il
convegno a Lui dedicato. Sulle
prime, secondo i bene
informati, il Cavaliere aveva
espresso qualche perplessità
sull'iniziativa, che era parsa
persino a lui un tantino
eccessiva. Poi però ha deciso di
lasciar fare: Nando, James e gli
altri ci tenevano tanto. Sono
ragazzi.
Di Adornato si erano perse le
tracce la sera del 20 aprile
2006, quando aveva dovuto
lasciare il pur inutile incarico
di presidente della
commissione Cultura per
sprofondare in un anonimato
ancor più anonimo di prima. È
costui, se non andiamo errati,
lo stesso Adornato che stava
nel Pci, poi nel Pds, poi in
Alleanza democratica, che
idolatrava il pool Mani Pulite
con encomi davvero
imbarazzanti, che nel '94 entrò
in Parlamento grazie a un
collegio blindato nella rossa
Umbria e giurò: «Ci siamo
presentati alle elezioni in
un'alleanza, nei Progressisti.

Restiamo nei Progressisti:
abbiamo perso, quindi
staremo all'opposizione. C'è
un dovere per gli eletti sotto
uno stesso simbolo, quello di
adeguarsi a uno stesso
comportamento
parlamentare». Bossi, per lui,
era «un guitto», ma il più
pericoloso era il Cavaliere:
«Nessun partito della
Provvidenza, nessun'alleanza
potrà fare miracoli. Anche se ci
fosse Gesù Cristo non
riuscirebbe a farli e Berlusconi,
più che Gesù Cristo, mi
sembra Lazzaro: il miracolato
dal vecchio sistema dei
partiti». Poi scrisse un libro
molto pensoso, «Oltre la
sinistra»: così oltre, ma così
oltre, che si ritrovò in Forza
Italia senza passare dal via. Ora
è lui ad avviare il processo
imbalsamazione di
Bellachioma I, con una trovata
che sarebbe parsa un filo
esagerata anche a Saddam.
Altri particolari sul convegno
di studi, purtroppo, non ne
filtrano. Ma già Isoradio
segnala addensamenti del
traffico in direzione Roma per
via delle carovane di pullmann
e treni speciali carichi di
imbalsamatori, restauratori,
mummificatori, truccatori,
tricologi, donatori piliferi,
chirurghi plastici, visagisti,
installatori di dentiere e
bandane, stallieri, pregiudicati,
liberi muratori, architetti da
mausoleo, veline e meteorine,
botanici del ramo cactus, servi
sciocchi e soprattutto furbi,
psichiatri e casi psichiatrici,
mezzibusti con
inginocchiatoio incorporato,
senza dimenticare Fabrizio

Cicchitto che discetterà sulle
più moderne tecniche di
incappucciamento e Renato
Schifani che illustrerà il valore
del riporto nel Terzo
Millennio. Non risultano
interventi degli on. avv.
Ghedini e Pecorella, che pure
avrebbero tanto da raccontare
sulle migliaia di nuovi posti di
lavoro creati dall'illustre cliente
nelle questure e nei tribunali.
Previsto invece un notevole
spiegamento di forze
dell'ordine, addette per metà
alla protezione dei convegnisti
e per metà alla protezione dai
convegnisti.
Pare che l'Evento sarà
trasmesso in diretta dalla tv di
Stato del Turkmenistan, dove
un mese fa è prematuramente
scomparso il dittatore pazzo
Serdar Turkmenbashi, al secolo
Saparmurat Nyiazov, celebre
per aver inaugurato uno
sfrenato culto della sua
personalità, facendo sparire i
giornalisti nemici,
accumulando enormi fortune,
schierando il paese
contemporaneamente con
Bush e con Putin, progettando
laghi e foreste artificiali,
trasformando il Parlamento in
una dependance di casa sua,
tenendo i giovani nella più
crassa ignoranza, raccogliendo
il suo pensiero in un agile
libretto divenuto obbligatorio
in tutte le scuole. Da quando,
alla vigilia di Natale, il tiranno
è prematuramente scomparso
a 65 anni, il Turkmenistan
cercava affannosamente un
successore degno di lui. E stava
quasi per rassegnarsi. Poi la
notizia della tre giorni di Roma
ha riacceso le speranze.

■ di Maria Zegarelli

Sprofondato in un divano ministeriale, una lampa-
da come attore protagonista del video, la voce in-
confondibile che esce da una silhouettes in controlu-
ce. Tonino Di Pietro racconta didascalicamente un
Consiglio dei ministri tipo. Non una gustosa candid
camera con videofonino pannelliano su battibecchi
e retroscena, ma una lezione civica tanto lodevole
quanto soporifera. Più «confessionale» del Grande
Fratello che «operazione trasparenza». Ma non si

può dire che il ministro delle Infrastrutture non abbia
scelto un media orizzontale qual è YouTube, il porta-
le video, la lavagna aperta pure alla lap dance di
Gandhi. Di Pietro guarda «dietro la porta» di Palazzo
Chigi, racconta il Cdm del 19 gennaio, tra federali-
smo fiscale. l’Asti Cuneo e l’agroalimentare. Ma si è
permesso una video vendetta: clonare l’intervista di
Rula Jebreal ad «Anno Zero», proprio quando una
voce sputò quell’insulto machista.  n.l.

SI RIUNIRANNO venerdì

a Bologna le 732 delegate

regionali dei Ds che do-

vranno eleggere la nuova

coordinatrice delle Donne

della Quercia, «posto va-

cante» dopo la nominadi Barbara
Pollastrini (inrealtàancora incari-
ca) quale ministro per le Pari Op-
portunità. La candidatura più for-
te,quellaattornoa cui si sono rac-
colti i consensi della grande mag-
gioranza delle delegate, è quella
della senatrice Vittoria Franco,
presidente della Commissione
Cultura di Palazzo Madama. La
candidatura non è ancora ufficia-
le, ma alla fine la stessa Vittoria
Francoconferma:«Per orapreferi-
scononaggiungerealtro».Docen-
tediFilosofia allaNormalediPisa,
autrice,tra l’altro,di«Eticapossibi-
le» e «Bioetica e procreazione assi-
stita”,sposataconPaoloDeBarto-
lomeis, matematico docente al-
l’Università di Firenze, dalemia-

na, durante il referendum sulla
Legge 40 è stata, insieme a Barba-
ra Pollastrini, in prima linea per il
cambiamento delle norme targa-
te Cdl (con voti sparsi della Mar-
gherita). Per ora la sua è l’unica
candidatura ma i giochi, come da
regolamento, sonoaperti fino alle
48ore precedenti l’inizio dei lavo-
ri,previstoper le15.30didopodo-
mani. Quindi, i giochi si dovreb-
bero chiudere stasera.
Ma la partita è stata lunga e per
niente facile da condurre. «Vitto-
riaèunacandidataautorevolema
comehogiàdettoaleinonlavote-
ròperchénoncondividoilpercor-
so che ha portato alla Conferenza
-dice infattiKatiaZanotti,della si-
nistrads -. Nonsi è parlato di poli-
tica, di contenuti, soltanto di can-
didature. È stato, insomma, mes-
so in discussione un luogo che è
semprestatodi trasversalità».Lasi-
nistra ds non ha presentato nomi
né,almenofinoaieri,ha intenzio-
ne di presentarne. Ma venerdì si
incontrerà poco prima dell’inizio
dei lavori in «sede di confronto».
Quali decisioni potrebbero emer-
gereancoranonèchiaro,masicu-
ramente ci saranno dei «distin-

guo».
Non così Roberta Pinotti: «Vitto-
ria mi sembra un’ottima candida-
ta, il suo curriculum parla per lei».
Marina Sereni, vicecapogruppo
dell’UlivoallaCamera,dellasegre-
teria Ds, ha lavorato a lungo nei
mesi scorsi affinché si arrivasse al-
la convocazionedella Conferenza
nazionale delle donne con una
candidatura il più possibile unita-
ria e prima del congresso ds di pri-
mavera,perdarepiù forzae visibi-
lità alla quota rosa del partito.
«Alla fine sonostate moltissime le
donnechehannofatto il nomedi
Vittoria per la sua autorevolezza
politicaeper il suoimpegnosui te-
mi caldi della passata e della pre-
sente legislatura». Da qui è diven-
tata «auspicabile» la sua candida-
tura.«Vedremocosasuccederàve-
nerdì»,dice la diretta interessata. I
lavori, al Palanord, cominceran-
no alle 15.30 con la relazione del-
la coordinatrice uscente, Barbara
Pollastrini, la presentazione della
carta di intenti delle candidate, il
dibattito e poi, si apriranno le ur-
ne. Sabato mattina interverran-
no,oltreallanuovacoordinatrice,
Piero Fassino e D’Alema.

L’ELEZIONE VENERDÌ

Quercia, a coordinare le donne
viene candidata Vittoria Franco

OGGI

Di Pietro racconta il Consiglio dei ministri nel «confessionale» di You Tube

Terza mozione Ds
Nigra sfiderà
Fassino e Mussi
Segreteria: liste dell’Ulivo nelle città, la sinistra
contraria. Per il congresso sale l’ipotesi Firenze

ULIWOOD PARTY

La terza mozione
ha scelto
un quarantenne
primo dei non eletti
nel suo collegio

■ di Andrea Carugati / Roma

La notizia è che oggi

perdere peso è davvero

più facile e pratico:

basta una sola compressa

al giorno.

Avete letto bene: niente

più “beveroni” o le 2/3 pil-

lole prima o dopo i pasti.

DimaDay, grazie ai suoi

principi naturali che aiu-

tano a rimuovere i grassi

di deposito, è l’aiuto idea-

le - con un’alimentazione

controllata e un po’ di

movimento - per chi vuole

perdere peso e sentirsi in

forma.

E anche il prezzo è una

notizia: solo 9.90 euro

per una confezione da

quindici compresse, cioè

per quindici giorni.

Da provare!

Per maggiori informazioni: Syrio Pharma, Milano - Numero Verde 800-652515

• NOME:
DimaDay

• MECCANISMO D’AZIONE:
Utile per favorire la
riduzione dei grassi di
deposito a fini energetici

• POSOLOGIA:
1 compressa al giorno

• CONFEZIONE:
15 compresse

• DOVE SI TROVA:
In Farmacia

Bentornato peso-forma!
NOVITÁ PER PERDERE PESO

solo 9,90 € in Farmacia

MARCO TRAVAGLIO
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TELECOM La procura di Milano ancora ieri

smentiva le voci su una possibile iscrizione al

registro degli indagati di Marco Tronchetti

Provera: atto che sembrerebbe inevitabile, al-

meno per accertare

le sue responsabilità

e per consentirgli di

difendersi. L’azioni-

sta ed ex presidente di Telecom,
inattesadi un avvisodigaranzia
cheloobblighiascegliersiunav-
vocato, ha affidato alle colonne
della Stampa la sua autodifesa,
con una lettera in cui rivendica-
va la sua correttezza e il suo im-
pegno a garantire l’autonomia e
l’indipendenza dell’informazio-
ne. E in nome di questa autono-
mia, il Corriere della Sera (edito
da RcsMediaGroup, di cui Tron-
chetti controlla parte rilevante
dell’azionariato) invitava il «so-
cio» a dimettersi, a fare un passo
indietro, a mettersi in disparte.
Colpevole o innocente - scrive-
va il vice-direttore Massimo
Mucchetti - sicuramente è re-
sponsabile dell’omessa vigilan-
za, che ha consentito alla banda
di spioni al suo servizio, di usare
le strutture di Telecom per crea-
re un apparato di controllo e di

dossieraggio illecito degni del Si-
far o della P2. Per molto meno,
«IlcancelliereoWillyBrandtsidi-
mise,perché scoprì di avere un o
segretariospiadeicomunisti.Ha
lasciatoanche l’exministrodell?
internoi Claudio Scajola, per
una frase sbagliata sul professor
Biagi».
Nella sua autodifesa a mezzo
stampa, Tronchetti si indigna
perché il suo nome viene colle-
gato «a presunte azioni illecite
neiconfrontidigiornalisti (Muc-
chetti, ndr) e dirigenti (Vittorio
Colao, ex amministratore dele-
gato,ndr) delCorriere della sera.
Mal’hackeraggioinRcsèpresun-
to?si chiedeMucchetti.Èagli at-
tidell’inchiestadellaprocurami-
lanese che Fabio Ghioni, il ma-

nager Telecom, responsabile te-
chnology e information securi-
ty del Gruppo appena arrestato,
diede l’ordine di spiarlo con
un’incursioneinformaticaneisi-
ti e nelle e-mail del Corriere del-
la sera. Un altro caso di acherag-
gio aveva riguardato l’ex ammi-
nistratore delegato Vittorio Co-
lao, che si è dimesso, dopo esse-
re entrato in rotta di collisione
col direttore del giornale di via
Solferino, Paolo Mieli. In en-
trambi i casi un software-spia
che arriva via e-mail, una volta
installato, anche erroneamente,
era ingrado di copiare tutti i dati
contenutinelcomputer.Leinda-
gini hanno collegato gli hacker
a un ufficio romano nella dispo-
nibilità di Telecom. Si tratta di
fatti che si verificano a fine
2004, anno di grandi cambia-
mentiper laRizzoli-Corrieredel-
la Sera. A giugno si era insediato
Colao, a dicembre cambio della
guardia alla direzione del quoti-
diano milanese: Stefano Folli la-
sciadoposoli18mesiealsuopo-
sto arriva Paolo Mieli.
Nelle carte raccolte agli inizi del-
l’inchiesta c'è un appunto in cui
si parla di Matteo Bontempo, al-
l’epoca dipendente di Ikon, so-
cietàdiconsulenzaper lasicurez-
za delle reti informatiche, che
aveva lavorato anche per Tele-
com e Pirelli. Nell'appunto è
scritto che Bontempo «sa molte
cose, compreso che Ghioni
«avrebbe fatto numerosi accessi
abusivi sfruttando la bravura di
alcuni hacker ed ex hacker pres-

so gli uffici di Roma». Secondo
le poche righe finite agli atti del-
le indagini, «la tecnicaeraquella
di bucare i sistemi dei grossi
clienti Telecom per poi, qualche
giorno dopo, andare a proporre
un contratto per mettere tutto
in sicurezza».
Le indagini hanno accertato i
dossieraggi illeciti,pagaticonfat-
ture Telecom, un budget di 150

milioniall’annodestinatoaima-
nagerdellospionaggio.L’usode-
viato di quelle risorse è un’auto-
nomainiziativa un gruppo di ex
carabinieri che avevano trovato
il modo di arricchirsi con l’arte
del ricatto o è l’artiglieria messa
in campo per una sofisticata
guerratragruppidipotere? Ilgip
GiuseppeGennari,nell’ordinan-
za con cui ha disposto l’arresto

di Ghioni sembra non avere
dubbi: «Le logiche puramente
partigiane nella contrapposizio-
ne tra blocchi di potere econo-
mico e finanziario , che hanno
mosso Tavaroli e il suo gruppo
tendevano a beneficiare non già
Telecom come tale ma colui
che, in un dato momento stori-
co, ne è proprietario di control-
lo».

Il quotidiano Europa si è chiesto
come mai l’Unità ha messo in
relazione l’inchiesta attuale sulle
intercettazioni, che coinvolge
anche Marco Tronchetti Provera,
con le intercettazioni dell’estate
2005, quella delle Opa bancarie
e della presunta scalata al
Corriere della Sera. «Perchè
passano da Tavaroli al caso
Rcs?» si chiede il giornale, con lo
stupore di Biancaneve. Chi fa il
giornalista si è accorto che le
novità di questi giorni hanno
fatto emergere relazioni tra gli
spioni Telecom e il Corriere, ma
gli eventuali contatti tra le due
stagioni sono, come abbiamo
scritto, appesi a un’indagine che
non sappiamo come andrà a
finire.Sappiamo, però, che la
pubblicazione di intercettazioni
prive di rilevanza penale e di
alcun interesse nel 2005 sono
questioni ancora da chiarire.
Quelle telefonate sui giornali
rispondevano a una logica
politica finalizzata a colpire la
sinistra nei suoi esponenti di
maggior prestigio. C’è forse una
regia, o qualche contatto tra le
mascalzonate di Tavaroli e i
fatti del 2005? Forse no,
vedremo. Nessuno, comunque,
toglierà l’Antonveneta agli
olandesi di Abn Amro, nè Bnp
Paribas dovrà rinunciare alla
Bnl. E l’Unipol è molto più
tranquilla. Europa non deve
temere nulla. Però bisognerebbe
essere più garantisti anche coi
furbetti. Il giornale della
Margherita scrive che ci sono
stati «arresti e condanne».
Calma. Ci sono stati arresti:
Fiorani, Ricucci sono finiti in
carcere. Ma le inchieste non sono
chiuse: non ci sono stati rinvii a
giudizio e nemmeno processi. In
quanto ad Antonio Fazio, fatto
«saltare» come scrive Europa,
non è stato finora rinviato a
giudizio. I reati contestatigli -
«abuso d’ufficio» e «concorso in
aggiotaggio» - promettono un
processo interessante. Lo
seguiremo con attenzione,
quando e se si farà.

■ di Giuseppe Caruso

Europa
e Biancaneve

TELECOM Un ruolo «fon-

damentale». Per la corte di

Cassazione non ci sono dub-

bi sulla figura di Giuliano Ta-

varoli nell’ambito dell’orga-

nizzazione dei controlli ille-

gali che sono sotto inchiesta da
parte della procura di Milano.
Il fattoè ben spiegatonelle mo-
tivazioniconcui la stessaCassa-
zione ha deciso, il 12 dicembre
scorso,di rigettare il ricorso pre-
sentato da Massimo Di Noia,
l’avvocato dell'ex capo della se-
curity della Telecom, contro
l'ordinanzadi custodia cautela-
re in carcere emessa nei suoi
confronti dal gip Paola Belsito.
Tavaroli èaccusatodidiversi re-
ati, che vanno dalla promozio-
ne di associazione a delinquere
finalizzata alla perpetrazione
di corruzioni, all’appropriazio-
ni indebite e rivelazioni di se-
greti d'ufficio, fino alla corru-
zionecontinuatadipubbliciuf-
ficiali e utilizzazione di segreti
d'ufficio.
Inoltre per i giudici della quin-
ta sezione penale, la pericolosi-

tà di Tavaroli non è «ancorabi-
le strettamente alla sua formale
dipendenza dalla Telecom» ed
ilgiphacorrettamentemotiva-
to sul pericolo di reiterazione e
sull'idoneità della misura in re-
lazione alle esigenze da tutela-
re: «Non si tratta di motivazio-
ne solo apparente dal momen-
tocheèstata incentrata sul ruo-
lo fondamentale avuto dal Ta-
varoli stesso addirittura nella
ideazionedel sistemainvestiga-
tivo oggetto di indagine».
Anche il passaggio di Tavaroli
in Romania per «seguire il me-
desimo settore, è un argomen-
tospesodal gipper corroborare
la prognosi di pericolosità del-
l’indagato», scrivono i giudici
della Cassazione. Opporre a ta-
le argomento, come fa la dife-
sa, l'assunto cheTavaroli avreb-
be acquisito una diversa collo-
cazione lavorativa presso la Pi-
relli «significa indicareelemen-
ti, semmai di illogicità della

motivazione e non di mancan-
za totale, tenutocontoche laPi-
rellinonrisultaessere“altro” ri-
spetto alla Telecom, per quan-
to concerne il 'dimensiona-
mento dell'attività illecita po-
sta in essere dal Tavaroli».
I supremi giudici della Cassa-
zione spiegano come basti
«scorrere l'ordinanza per ren-
dersi conto che l'intreccio, an-
che amministrativo, tra Tele-
com,Pirelli ePolisd'Istintoai fi-
ni dell'inquadramento del per-
sonale, è una realtà ancora tut-
tadadecifrareeche la formaliz-

zazionedei rapporti tra Tavaro-
li e Telecom non escludeva la
continuità dei rapporti dello
stesso Tavaroli anche con l'al-
tro grande committente Pirelli
e viceversa».
La Cassazione ritiene anche
che l’intreccio tra Tavaroli, Te-
lecom e “spioni” abbia «una
complessità ancora da rivelare
nei suoi esatti confini» e solo il
carcere impedisce«la ripresade-
gli illeciti contatti da parte di
Tavaroli» con gli altri indagati
dalla procura milanese. Per
quanto riguarda la competen-
za territoriale, la Suprema Cor-
te ritiene che il gip «allo stato
degli atti» abbia legittimamen-
te detto «no» al trasferimento
dell'inchiesta a Firenze.
A Milano intanto l’inchiesta
prosegue e potrebbe riservare
altri colpidi scena.Oggiverran-
no ascoltati dal gip Gennari,
nell’interrogatorio di garanzia,
il tecnico della Telecom (facen-
te parte del “Tiger group” da
cui sonopartitigli attacchihac-
ker contro il Corriere) Rocco
Lucia, ed il giornalista Gugliel-
mo Sasinini, che si trovano agli
arresti domiciliari.
Sembra invece slittare ancora
l’interrogatorio di Fabio Ghio-
ni, il responsabile del “Tiger
group”, il gruppo di lavoro vo-
luto da Giuliano Tavaroli e che
aveva, tra le altre cose, una sala
completamente riservata alla
Telecom, denominata “Sala
Mara”. Ghioni è anche l’unico
a trovarsi attualmente in carce-
re tra quelli (lui, Sasinini e Lu-
cia) che hanno condiviso il
nuovoordinedicustodiacaute-
lare con lo stesso Tavaroli.

BOLOGNA «Stasera parlo solo di Bologna». Paolo
Mieli, direttore del Corsera, dribbla così la doman-
da sugli “spioni” della security di Telecom Italia,
dopo il durissimo articolo di Massimo Mucchetti
in cui si chiede a Marco Tronchetti Provera di farsi
da parte. Ieri Mieli era al Teatro Comunale per la
presentazione del «Corriere di Bologna», edizione
felsineadel quotidianodi via Solferino, cheesordi-
rà lunedì. Il giornale è edito da una società parteci-
patadaRcs (al 50,1%)edaun gruppodi imprendi-
tori che rappresentano, di fatto, il consiglio diretti-
vodi AssindustriaBologna. Tra questi spicca il pre-
sidente Gaetano Maccaferri, che spiega così la

“discesa in campo”: «Vogliamo contribuire a mi-
gliorare il livellodell’informazioneincittà.Lacon-
correnza serve». Anche se Maccaferri non lo direb-
be mai, non è difficile leggere in queste parole una
stoccataalRestodelCarlino,nellecuipaginegli in-
dustriali hannosempre trovato ampio spazio.Pro-
prio dallo storico quoditiano arriva il direttore Ar-
mando Nanni, il caporedattore Marco Ascione e il
caposervizio Gianmaria Canè. Tra i cronisti, molti
giovani professionisti che si sono distinti in varie
redazioni bolognesi. Il progetto parte, dice Mieli,
«senza l’assillo delle vendite. Puntiamo a radicarci,
tra un anno faremo un primo bilancio».  a.bo.

IL CORSIVO

La Cassazione: «Tavaroli è pericoloso»
«Intreccio amministrativo tra Telecom, Pirelli e Polis d’Istinto»

Paolo Mieli mette
in prima pagina
l’articolo-denuncia
del vice direttore
vittima degli spioni

Corriere della Sera
il giornalista spiato
«licenzia» Tronchetti
Mucchetti chiede all’industriale
di assumersi le sue responsabilità

NUOVO PIANO
Il direttore presenta l’edizione di Bologna del Corriere della Sera

OGGI

Paolo Mieli, direttore del Corriere della Sera, e Marco Tronchetti Provera Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Resta in carcere
l’ex responsabile
della sicurezza
del gruppo
di telecomunicazioni

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Attesi oggi nuovi
interrogatori: il tecnico
Telecom Rocco Lucia
e il giornalista
Guglielmo Sasinini

Giuliano Tavaroli

Intervengono
Andrea Benedino
Anna Paola Concia
Franco Grillini

Vanni Piccolo 
Nicola Zingaretti
Stefano Fancelli
Ivana Bartoletti

L’impegno dei DS
per idiritti

degli omosessuali

Conclusioni

Piero Fassino
Segretario nazionale DS

Giovedì 25 gennaio 2007, ore 10.00-14.00
Roma - Sala della Sacrestia, vicolo Valdina 3/A

Assemblea nazionale GAYLEFT 
Consulta lgbt DS

www.dsoline.it
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L
a morte di Leopoldo Pirelli, dopo quelle
di Gianni Agnelli (singolare coinciden-
za: Pirelli il 23 gennaio, l’Avvocato il 24
diquattroanni fa, anche lui ottantunen-
ne) e di Umberto Agnelli, dopo la fine
della dinastia dei Falck (e la scomparsa
dei fratelli Alberto e Giorgio: il primo in
un banale incidente d’auto, quasi sotto
casa, il secondo dopo una lunga malat-
tia),chiudedavverouncapitolodellano-
stra storia industriale. Il sipario cala su
un epoca, sul “secolo lungo” dell’im-
prenditoriaitalianaedeisuoiprimati:an-
chequello, sempreparziale, semprecon-
trastato, sempre soggetto ai compromes-
si, dell’economia sulla politica. Il sipario
cala simbolicamente. L’ultima pagina
era già stata girata: alla voce deindustria-
lizzazione,a Milano,piùche aTorino, fi-
sicamente prima ancora che nei bilanci
della ricchezza, nello stesso disegno ma-
terialedelle città, in untriangolopadano
che era stato culla e roccaforte della mo-
dernità italiana, nel paesaggio che non
potrà mai più essere quello carrariano o
del neorealismo postbellico di ciminiere
e tettoie, dioperai e di catenedi montag-
gio.Fine,davvero.Lungol’asse industria-
le di Milano, verso nord, verso Sesto San
Giovanni, la Stalingrado d’Italia, dove
s’allineavano in un continuum senza
varchiPirelli,Breda,MagnetiMarelli, Fal-
ck, si legge la metamorfosi: residenza,
università, futuri musei, futuri parchi
scientifici, l’insediamento industriale è
solo un residuo. Ma è una fine che can-
cella anche una cultura e un’etica del la-
voro e dell’impresa, della produzione e
della responsabilità, della solidarietà an-
che nel conflitto, cultura ed etica che sa-
rebbedifficile immaginareancora, lonta-
ni come siamo da epoche così diverse
dalla nostra, regno di finanza e stock op-
tion:quelladella fondazioneequelladel-
la ricostruzione, con il ritorno alla pace,
poi nella stagione del boom economico
e della scoperta, dei consumi di massa:
l’auto, la Seicento, la più ambita delle
merci, che marcia “sulla gomma”, che
uscivadallaPirelli.Epochedigrandefati-
ca, di grandi rischi, ma anche di fiducia
incrollabile nelle occasioni del progres-
so.
Leopoldo Pirelli e la sua sua famiglia so-
no stati interpreti e protagonisti di que-
ste nascite e rinascite: con loro l’Italia di-

venne industriale e tornò ad esserlo, nel
segnocomunquedella sobrietàdeicostu-
mi, del rigore, della probità, del culto del
prodotto come unica via per creare ric-
chezzaper sèepergli altri.Apropositodi
Leopoldo Pirelli si diceva del suo calvini-
smo («uncalvinista con il culto della pri-
vacy») ed è anche questo un tratto di fa-
miglia. Basterebbe leggere la corrispon-
denza tra il padre Alberto e il figlio Gio-
vanni, l’intellettuale, che abbandonò
l’azienda per seguire altri interessi (fu lui
a curare insieme con Piero Malvezzi, un
librofamoso:Letteredi condannatiamorte
dellaResistenza italiana).Una venadicat-
tolicesimo lombardo solido e aperto che
fa pensare al protestantesimo delle valli
svizzere così vicine s’accompagna alla
moderazione politica: AlbertoPirelli, per
quanto avesse dovuto seguire da capo
d’impresa (il fondatore Giovanni Batti-
sta Pirelli morì nel 1932) l’itinerario del
fascismo, non fu mai fascista e alla tiepi-
daadesionedell’iniziosi sostituironopri-
maladisillusione,quindi ildissenso(cer-

cò di alimentare una fronda interna an-
glofila).
Leopoldo visse questa storia e imparò.
Lo si ricorda schivo, modesto, elegante
senza esibizione, malgrado la ricchezza,
malgrado il ruolo. Poche amicizie, il tifo
per ilMilaneildoloreper lamortedel fra-
tello Giovanni: capitò nell’aprile del
1973, in un incidente stratale, erano as-

sieme in auto. Ha avuto due figli ( Alber-
to e Cecilia, che è stata sposata con Mar-
co Tronchetti Provera).
Natoa Velate, in provincia di Varese, nel
1925, il futuro “re della gomma” si era
laureato al Politecnico di Milano nel
1950 in ingegneria meccanica ed era en-
trato nell'azienda di famiglia nel '54 co-
me consigliere. Fece il suo tirocinio alla

Pirelli Sa di Basilea, che era stata fondata
nel 1937 per coordinare le attività inter-
nazionali della società e che nel 1954
avrebbeassunto ladenominazionediSo-
ciété Internationale Pirelli. Nel 1965, al-
l’etàdiottantrèanni,AlbertoPirelli si riti-
rò. Giovanni aveva già rinunciato. Così
fuLeopoldoadassumere laguidadiquel-
lo che era diventato uno dei pochi grup-

pi multinazionali italiani, affiancato alla
vicepresidenza da Angelo Costa. La pro-
prietà strategica dell’azienda era ancora
“famigliare” (un altro carattere comune
del nostro capitalismo), nelle mani di
persone comunque legate ai Pirelli da
vincoli di parentela: soci accomandatari
dellaPirellieC.,oltreadAlbertoeLeopol-
doPirelli, eranoinfattiEgidioGavazzi,ni-

potediAlberto,FrancoBrambilla,cogna-
to di Leopoldo, Emanuele Dubini, an-
ch’egli imparentato.
La maggior innovazione strategica del
dopoguerra fu l’opzione per il settore dei
pneumatici, che poteva finalmente con-
tare su un mercato in espansione dopo
che all’epoca del boom economico l’au-
tomobile era diventata prodotto di mas-
sa.
Dopo i successi degli anni Cinquanta al-
cune incertezze nella realizzazione di
nuovi prodotti e una sottovalutazione
delle trasformazioni di mercato innesca-
ronountrendnegativochedureràa lun-
go. Se già nel 1965 il bilancio dell’azien-
da si era chiuso in pareggio, la Pirelli per
laprimavoltanel1969 lavorò inperdita:
quando cioè cominciò a pesare la crisi
dei tradizionali mercati di sbocco nazio-
nali ed esteri, che si sarebbe prolungata
almeno fino agli anni ottanta.
Proprio in quei tempi, alla fine degli an-
niSessanta,LeopoldoPirelli tentòdapio-
niere laviadellaglobalizzazione: l'allean-
za con Dunlop, fallita però qualche an-
no dopo. «Se tornassi indietro risposerei
Dunlop, anche se cercherei di consuma-
reilmatrimoniolaseradellenozze,o for-
se anche qualche tempo prima», dirà Pi-
relli bocciando il tipo di governance che
sierapensatoper ilmatrimonio.Dopola
pesante contrapposizione tra industriali
e sindacati negli anni Settanta fu prota-
gonista della riforma di Confindustria
(di cui era membro a vita dall'82) e fu lui
a pensare all'introduzione della lettera
agli azionisti e fu ancora lui a sostenere
l'aperturaallapiccola industriaeaigiova-
ni industriali. Dopo aver tentato con
Dunlop, ritentò negli anni Ottanta la ri-
cerca di un partner internazionale con la
Firestone (un'opa fallita per la contro-
mossadiBridgestone).All'iniziodeglian-
ni Novanta riprovò la scalata alla tedesca
Continental,mal’opposizionedelmana-
gement tedesco e l'indebitamento soste-
nuto per rastrellare i titoli sul mercato fe-

cero saltare l'operazione. Forse s’era fida-
totroppodei suoi sostenitoribancari.Le-
opoldoPirelli s’assunse tutta la responsa-
bilità della sconfitta e cominciò a pensa-
reall’abbandono:nel '92cedette laguida
operativa a Marco Tronchetti Provera e
nel '99scelse laviadelritirodefinitivo(di-
venterà presidente onorario), rinuncian-
do a tutte le cariche societarie. «So di la-
sciare il gruppo in mani sicure - dichiarò
all'ultima assemblea rivolgendosi agli
azionisti che lo salutarono con un lun-
ghissimo applauso - io e Marco siamo
due galli che hanno convissuto bene,
ma non bisogna abusare di questo ecce-
zionale dono».
Il suo gruppo, la Pirelli dei pneumatici,
diventòprotagonistadelle telecomunica-
zioniconl'acquistodiTelecom.Mutòra-
dicalmenteanchequelsalottobuono,in-
centrato su Mediobanca, Fiat e Pirelli,
che aveva influenzato per molti anni
l'economia italiana. Con esiti non sem-
pre felici. Talvolta all’osservazione della
magistratura.

Il giorno 22 gennaio è mancata

ANNITA RONDELLI
Per un ultimo saluto oggi mer-
coledì alle ore 15 presso la ca-
mera mortuaria dell’Ospedale
Maggiore.

Bologna, 24 gennaio 2007
O.F. Franceschelli (Bo) tel. 051.227874

La Federazione dei Democrati-
ci di Sinistra di Bologna ricorda
con affetto

LILIANA ALVISI
La sua vita intensa e generosa
è un esempio di autentico im-
pegno civile.

Roma 24-1-2005 24-1-2007

ANNIVERSARIO

A due anni dalla scomparsa è
immenso il vuoto lasciato da

AGOSTINO LOMBARDO
Professore

Lo ricordano sempre le figlie
Giovanna e Natalia.

A 14 anni dalla morte di

WALTER BARONCIANI
i genitori e il fratello Dante lo ri-
cordano con affetto e rimpianto.

Lecco, 24 gennaio 2007

Fassino
«Un protagonista dell’Italia
moderna, un capitano
d’industria che ha creduto e
praticato dialogo sociale e
ricerca di condivisione»

SVILUPPO Milano e la grande impresa

Il disegno di una città:
dalla Bicocca al Pirellone

Napolitano
«È stato protagonista
dello sforzo di
internazionalizzazione delle
imprese e di innovazione
delle relazioni industriali»

Tronchetti Provera
«Per me un maestro, da lui
ho appreso il valore della serietà
e dell’impegno. Un gentiluomo
quanto di meglio l’imprenditoria
potesse esprimere»

Per i milanesi non è soltanto un cogno-
me. «Pirelli» è un luogo della città, è la
memoriadelle stagioni prospere di quella
cheè stataa lungounacapitaledell’indu-
stria europea.E la grande impresa è stata
ancheprotagonistadeldisegnourbanisti-
co della metropoli in crescita, molto pri-
ma degli anni del boom economico.
Siamo agli inizi del Novecento, quando
AlbertoPirelli (il padrediLeopoldo)pren-
de una decisione destinata a cambiare il
voltodiun’ampia fettadel territoriomila-
nese. In quel momento la fabbrica sorge
in via Ponte Seveso, a due passi dall’area
incuioggi c'è laStazioneCentrale.Lacit-
tà sta già crescendo e si stringe attorno ai
cancellidiunostabilimentocheasuavol-
ta ha bisogno di nuovi spazi. Così, nel
1907, arriva il trasferimento degli im-
pianti alla Bicocca, un’area a nord della
città, dove i Pirelli hanno acquistato (tra
i soci ci sonoanche i Feltrinelli) la Società
AnonimaQuartiere IndustrialeNordMi-
lano. È il primo passo di un percorso che
legherà indissolubilmente la storia di
quell’area, oggi al confine con Sesto San
Giovanni, a quella degli stabilimenti Pi-
relli.Dueannipiù tardi, infatti, lanuova
società stipula una convenzione con il
Comune di Milano per la costruzione di
abitazioni lungo l'asse Zara-Fulvio Te-
sti.
Negli anni successivi vengono acquistati
altri terreni, tra i quali quelli che includo-
no la Bicocca degli Arcimboldi, perché

l’insediamento industriale non smette di
ampliarsi e si completa con la creazione
del Borgo Pirelli. È in quel momento che,
pochi chilometri a nord del Duomo, rag-
giunge il suo massimo sviluppo il più
grande insediamento industriale italia-
no, che abbraccia non solo gli impianti
della Pirelli, ma anche quelli di Breda,
Falck e Magneti Marelli. In pratica sol-
tanto la Fiat, tra i grandi nomi dell'indu-
stria, manca lungo quella strada che va
dalla Bicocca a Sesto San Giovanni, che
diventerà la città fabbrica per eccellenza
e che si conquisterà il titolo di Stalingra-
do d’Italia.
A metà degli anni settanta inizia la crisi
degli stabilimenti Pirelli inBicocca.Parte
delle attività vengono trasferite e nei pri-
mi anni ottanta interi comparti sono
completamentedisattivati o soloparzial-
mente occupati. È in quel periodo che il
gruppo Pirelli inizia a porsi il problema
del riutilizzo di quei vasti terreni e nel
1985 individua la nuova missione del
territorio: un “Polo tecnologico polifun-
zionale integrato”, che porterà all’attua-
le - ancora incompleta - città universita-
ria della Bicocca.
Ma nel frattempo, a cavallo del 1960,
proprioquandoLeopoldoPirelli, arrivaai
vertici dell’azienda di famiglia, nasce il
“Pirellone”, un grattacielo di 127 metri
incementoarmato,progettatodaPierlui-
gi Nervi e Giò Ponti, design innovativo,
pensato per ospitare gli uffici del gruppo
(oggi è la sededellaRegione) edestinatoa
diventare uno dei simboli di Milano.

■ di Oreste Pivetta

OGGI

HANNO DETTO

LA STORIA
LEOPOLDO PIRELLI è morto ieri a ottantuno anni

nella sua casa di Portofino. Fu uno dei protagonisti

della storia industriale italiana, «calvinista con il gu-

sto della privacy», figlio di un capitalismo che aveva

fiducia nel progresso e coltivava un’etica rigorosa

del lavoro, pioniere sfortunato della globalizzazione
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Una laurea in ingegneria
meccanica al Politecnico
L’apprendistato
in Svizzera e poi nel 1965
il comando ai vertici

I tentativi di alleanza
con Dunlop e poi
con Firestone
fino alla scalata fallita
alla Continental

■ di Giampiero Rossi

Capitano d’industria
di una grande Italia

Il presidente onorario della Pirelli Leopoldo Pirelli Foto Ansa

Una cultura di famiglia
legata a un cattolicesimo
vicino al protestantesimo

e alla moderazione politica

Un’impresa fondata
alla fine dell’Ottocento
che divenne presto
un colosso della gomma
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OLTRE RUINI Mentre la politica sulle coppie

di fatto annaspa, l’Unione presenta più mozio-

ni, An ne partorisce una sua, la società civile,

compresi i cattolici, ha le idee chiare. Che van-

no oltre il Vaticano,

ma anche oltre i teo-

dem, da Binetti in giù

e in su, e oltre le stes-

se posizione della cauta Bindi che
cerca di limare la bozza della colle-
gaPollastrini spaventatadallaboc-
ciatura dei cattolici. Un sondaggio
Swg commissionato dai Cristiano
sociali sgombra il campo dai tor-
menti: il 57% dice sì a una legge
sui Pacs tra eterosessuali mentre il
41% approva anche quella tra
omosessuali, a cui si aggiunge un
14% di indecisi contro un 45% di
contrari.Sì ancheaduna leggesul-
l’eutanasia a determinate condi-
zioni e sì alla legge sull’aborto così
come è. Dubbi invece su quella
per la fecondazione assistita, pie-
namente condivisa solo dal 5%
dei cattolici. L’indagine è stata ef-
fettuata su un campione di 850
personemaggiorenniche vannoa
messa almeno una volta l’anno, e
su 412 cattolici praticanti, che en-
trano in chiesa almeno una volta
a settimana, a cui sono state rivol-
te una serie di domande telefoni-
che tra il 19 e il 24 settembre. Sug-

gerimentiper ilParlamentomaan-
che per la Chiesa stessa: il 61% ri-
tiene che non sia difficile concilia-
re gli insegnamenti della Chiesa
con le leggi dello Stato, ma il 53%
ritiene gli interventi dei prelati
«non corretti» quando vogliono
sostenere o osteggiare alcune leg-
gi. Il 35% del totale dei cattolici,
poi, si dice favorevole a una legge
sull’eutanasia: il 40% dice «sì» ma
dipende dalla condizioni e il 25%
è contrario. Commenta Mimmo
Lucà: «Se Ruini si pronuncia su
questioni politiche, a questo pun-
to la suaopinioneverràconsidera-
ta come quella di un politico». Se-
condo Lucà il sondaggio parla
chiaro: «I tempi sono maturi per
accelerare, dai Pacs al testamento
biologico». Ai teodem un avverti-
mento:«Nonpossonostare inPar-
lamento solo a presidio dell’orto-
dossia, anche perché in politica di
valori irrinunciabili cene sonopo-
chi» E Paola Balducci dei Verdi: «I
sondaggi sono chiari: la società è
molto più avanzata dei suoi rap-
presentanti politici».
I quali ieri hanno passato un’altra
giornata di «passione»: malgrado
il tentativo di mediare tutto il po-
meriggio l’Unione non è riuscita a
trovare un accordo. Oggi è fissata

unariunionedeicapigruppo, l’Uli-
vo tenterà di superare le ostilità
che ci sono con una mozione uni-
taria, ma è piuttosto difficile: Rnp
e Rc hanno ognuno una mozione
pro-Pacsmentre l’Udeurnehapre-
sentata una contro su cui tra l’al-
tro ladestrapotrebbebuttarsiape-
sce.DarioFranceschini (Dl)eMari-
na Sereni (ds) inizieranno la riu-
nioneproponendo«ilminimoco-
mune denominatore» stabilito
nel Programma. Rc avverte: dire-
mo sì solo se il governo presenterà

untestoentro il 31gennaio, mase
l’Udeur dovesse andare avanti per
la propria strada, allora «liberi tut-
ti».Andopounpomeriggio di tor-
menti - l’aperturaaiPacs diFiniha
spaccato il partito - ha presentato
una mozione che dovrebbe racco-
gliere «il 90% di An»: non si va ol-
tre il riconoscimentodidiritti indi-
viduali. Bindi e Pollastrini annun-
ciano che l’accordo è vicino: riu-
nionefiumedei tecnicideirispetti-
vi ministri oggi e disegno di legge
pronto entro il 30.

■ di Roberto Rossi

■ di Massimo Franchi / Roma

IlConsiglioregionaledelPiemon-
te, con i voti del centro destra e
della Margherita, ha respinto gli
ordini del giorno sulla pillola
Ru-486 che permette l’interruzio-
nedigravidanzasenzaricorrereal-
l’intervento chirurgico. I docu-
menti erano stati presentati Co-
munisti Italiani e di Rifondazio-
ne, e da Democrazia Cristiana. Il
documento Pdci-Rc chiedeva alla
Giunta di adottare misure che
consentisserol’approvigionamen-
to diretto del farmaco sull’esem-
piodiquantogiàavvieneinTosca-
na, quello del consigliere della Dc
chiedeva di garantire l’utilizzo re-
golamentato della pillola presso i
presidi sanitari regionali.
«Presentare un ordine del giorno
su una materia che il ministro si è
detta intenzionataa regolamenta-
re è stato un errore» ha commen-
tato la presidente del Piemonte,
Mercedes Bresso che non ha na-
scosto lo stupore per il fatto che
«tanti esponenti di maggioranza
e opposizione abbiamo pensato
di negare l’importazione del far-
maco in modo che medico e pa-
zientepotessero sceglie la curanel
pieno rispetto della legge». «Mi
stupisce altrettanto - prosegue
Bresso - che tanti laici della Mar-
gherita e dell’opposizione si siano
totalmente nascosti in questa si-
tuazione. La laicità dello Stato è
unodei temi sucui si trovanoam-
pie maggioranze trasversali, ma
inquestoperiodosembradiventa-
to grave difendere i propri princi-
pi su questi temi».
Per il capogruppo regionale dei
Ds, Rocchino Muliere «il voto ne-
gativo tende a privare le donne di
uno strumento utile in un mo-
mento drammatico come quello
dell’interruzione di gravidanza,
ancorchè libera e consapevole,
nel pieno rispetto della legge

194». Soddisfatta l’Udc: «Tutti co-
loro che erano contrari alla speri-
mentazione della pillola pur nel-
l’appartenenzaadifferentischiera-
menti politici hanno trovato un
importante punto di incontro». È
stato determinante, in modo par-
ticolare, il no della Margherita
contro la quale si sono duramen-
te espressi i Comunisti Italiani:
«Questo voto rappresenta una
brutta pagina della politica regio-
nale - ha commentato il segreta-
rio regionale Luca Robotti - anco-
ra una volta sono prevalsi il peg-
giorclericalismoe ilmigliormeto-
dodella strumentalitàdell’opposi-
zione». Per i Ds invece «il voto di
oggi tende a privare le donne di
uno strumento utile in un mo-
mento drammatico come quello
dell’interruzione di gravidanza».

Fioroni e il rebus delle 14mila cattedre in meno
Il ministro cerca di non tagliare le scuole in montagna. I sindacati: non si scarichi tutto sui dirigenti regionali

Coppiedi fatto, i cattolicinonstannoconRuini
Sondaggio Swg: il 57% dice sì alla legge. E il 53% pensa che gli interventi dei prelati non siano corretti

Pollastrini e Bindi: entro il 30 pronto il disegno di legge. Ma nell’Unione ancora contrasti

ATOMO Prendi uno e pa-

ghi due. Sogin cambia vol-

to, ma a caro prezzo. Dal-

l’azienda nata con la missio-

ne di smantellare i siti nucle-

ari in Italia e trasformatasi in

un feudo clientelare della Casa
delle Libertà escono il discusso
presidente, il generale Carlo
Jean, e l’amministratoredelegato
Giuseppe Nucci. Ma lo fanno
con le tasche piene. Per il loro av-
vicendamentoilTesoro,cheoggi
nominerà il nuovo consiglio di
amministrazione,dovrebbesbor-
sare oltre un milione di euro per
una buonuscita quanto mai di-
scussa. Alla quale Nucci affian-

cherà anche uno stipendio fisso
visto che nella passata gestione è
diventato un dipendente inter-
noalla guida della DirezionePro-
getti Esterni Settore Ambientale.
Il calcolo della liquidazione, ap-
provatadallostessoconsiglioam-
ministrazione, non è semplice e
si basa sui compensi annuali. La
Sogin per mantenere i nove
membridelcdaspendeva800mi-
la euro l’anno. Dei quali: 230mi-
la per Nucci e 100mila per Jean. I
due inoltre usufruivano anche di
una componente variabile, corri-
sposta per il raggiungimento de-
gliobiettiviconseguiti, rispettiva-
mente di 70 e 30mila euro.
In caso di recesso anticipato, co-
me anche rilevato dalla Corte dei
Conti,alpresidentesaràcorrispo-
sto «un importo pari all’ammon-
tare complessivo degli emolu-
menti» che avrebbe percepito fi-

no alla fine
del rappor-
to, e all’am-
ministrato-
reunimpor-
to«pari aun
triennio dei
compensi
goduti». A
queste voci
va aggiunta
la parte va-

riabile e cioè «la media dei com-
pensi percepiti negli ultimi due
anni». In totale 1 milione e
100mila euro (800 a Nucci e 300
a Jean).
Destinati a due amministratori
che di obiettivi ne hanno rag-
giunti ben pochi. La Sogin, che è
di proprietà del Tesoro ma che è
finanziata attraverso le bollette
elettriche, ha il mandato di prov-
vedere allo smantellamento del-

le ex centrali nucleari di Caorso
(Piacenza), Trino Vercellese (Ver-
celli),Garigliano (Caserta),Borgo
Sabotino (Latina) e gli impianti
di Saluggia (Vercelli), Bosco Ma-
rengo(Alessandria),Casaccia (Ro-
ma) e Trisaia (Matera),nonché di
individuareil sitodeldepositona-
zionale di scorie radioattive.
Eppure del sito non c’è traccia e
anche le attività di smantella-
mento vanno a rilento. In com-
penso la società (oggetto di nu-
merose interrogazioni ad opera
del parlamentare dei Ds Alean-
droLonghi)nel2004hafinanzia-
to con 257mila euro il Salone del
libro usato, organizzato da Publi-
talia, e cioè da Marcello dell’Utri,
ha aperto, nel 2003, una costosa
e inutile sede operativa a Mosca
sanatadaunaleggedi ratificache
fuapprovata solodueannidopo,
ha deciso, infine, di seguire il co-

stoso progetto Cemex (la messa
insicurezzadei liquidi radioattivi
attraverso la loro cementificazio-
ne) spendendo oltre 80 milioni
di euro quando con un più sem-
plice processo di vetrificazione
(moltopiùsicuroper l’ambiente)
avrebbe speso la metà esatta. Il
tutto condito dalla mancanza di
appaltipubblici, raccomandazio-
nieccellentie consulenzeallegre.
Da oggi si cambia. Il cda, secon-
do la Finanziaria, da nove mem-
bri si ridurrà solamentea tre.Due
poltrone dovrebbero andare a
VincenzoPazzi,exdirettoregene-
raledell’Autorità per l’Energia e il
Gas,eaMaurizioCumoprofesso-
re di Impianti Nucleari presso
l’Università degli Studi di Roma
“LaSapienza”.La terzausciràdal-
l’accordotra ilministerodelTeso-
ro e quello dello Sviluppo econo-
mico.

Gli italiani
ammettono:
l’omosessualità
è un tabù

Sogin, via il generale Jean. Con buonuscita a 5 zeri
L’eredità di Berlusconi: lo Stato liquida una gestione allegra. Oggi i nuovi vertici della società del nucleare

GIUSTIZIA

Leggi vergogna, il ministro Mastella:
«Rivedere subito la prescrizione»

«No alla Ru-486»: in Piemonte
la Margherita vota con la destra

IN ITALIA

■ Gli italianisonofra ipiùscon-
tenti d’Europa per il livello di di-
scriminazionediffusonel loropa-
ese: è quanto emerge da un’in-
chiesta dell’Eurobarometro. In
tre casi, gli italiani sono al primo
posto nell’Ue nel rispondere che
ritengono«diffuso»uncerto tipo
di discriminazione: rispetto al-
l’orientamento sessuale (il 73%
pensa che sia diffusa una discri-
minazioneintal senso), ladisabi-
lità (il 68%) e il genere (56%).
Quanto alla religione, gli italiani
sono secondi a pari merito con i
danesi (il 62% percepisce discri-
minazioni diffuse), ma appena
sotto i francesi (63%).Rispettoal-
l’origineetnica,gli italianichede-
nuncianodiscriminazioni inque-
sto campo sono il 77% (molto al
di sopradellamediaUedel64%).
Infine, l'età: solo il 49% degli in-
tervistati in Italia la ritiene moti-
vo di diffusa discriminazione,
contro una media europea del
46%, ma al nono posto nell’Ue.
Significativamente, ai primi po-
sti stavolta ci sono paesi dell’Est:
ungheresi (66%), cechi (63%) e
Lettoni(55%). Ingenerale,gli ita-
liani pensano (45%) che nel pae-
se non si faccia abbastanza per
combattere la discriminazione.

Tagli della Finanziaria alla prova
dei fatti. A pochi giorni dalla sca-
denzadel termineper le iscrizioni
alprossimoannoscolastico(fissa-
ta al 27 gennaio), arrivano le pri-
me indicazioni su come il mini-
stro Fioroni pensa di gestire l’au-
mento dello 0,4% previsto in Fi-
nanziaria del rapporto fra alunni
e docenti, che dovrà passare da
20,6 a 21 con un risparmio previ-
sto di 731 milioni di euro. Rispar-
mio che arriverà comunque visto
chelaclausoladisalvaguardiapre-
vede che, se il risparmio sarà mi-
nore, la differenza sarà tagliata
dal bilancio del ministero. Nella
relazione che accompagnava la

legge si stimava in 19 mila il nu-
mero di cattedre in meno, cifra
che scenderebbe a quota 14 mila
tenendo conto dell’aumento de-
gli alunni previsto in30 mila uni-
tà.
Dopo un primo incontro tecnico
ed interlocutorio fra dirigenti del
ministeroe sindacati, ilministero
ha illustrato meglio i criteri per la
definizione degli organici. L’idea
èquelladi tutelare ipiccoli comu-
ni, inspecialmodoquellidimon-
tagna, mantenendo lì lo stesso
numero di alunni per classe. Au-
menterebbero invecenelle scuole
di città dando, tramite apposito
decreto, ai direttori scolastici re-

gionali la deroga ad aumentare
gli alunni anche nelle sezioni che
hanno un disabile. Ad oggi le pri-
me classi possono arrivare a 25
alunni, quelle con portatori di
handicap grave a 20. La deroga
permetterà ad alcune scuole di
elevare il limite di due unità.
I sindacati non sono per niente
persuasi. Se per Piero Bernocchi,
leader dei Cobas, «siamo davanti
ad una Finanziaria ammazza-do-
centi»,RitaCandelorodellasegre-
teriaFlcCgil contesta i criteri scel-
ti: «Delegare ai direttori regionali
tutte le responsabilità è sbagliato
e non rispetta le prerogative della
conferenzaStato-Regioni.Noiab-
biamo chiesto di non modificare
le stime previsionali e di verifica-

re, dopo dati precisi sulle iscrizio-
ni, dove intervenire».
Sulle conseguenze dal vicemini-
stro Mariangela Bastico arrivano
rassicurazioni. «Stiamo portando
avanti quello che abbiamo sem-
pre detto fin da quando la norma
è stata stabilita in Finanziaria.
Noncisarànessuntagliofragli in-
segnantiperchéseci sarannome-
nocattedresi tratteràdiquellean-
nuali e di quelle flessibili. Per ave-
re dati definitivi bisognerà co-
munque aspettare metà febbraio
e l’aumento di studenti ridurrà le
stime. Sarà portata avanti una ra-
zionalizzazionecongrandespeci-
ficità sul territorio considerando
scuola per scuola se e come inter-
venire».

Indagine commissionata
dai Cristiani sociali, Lucà:
«I teodem non siano solo
un presidio di ortodossia»

■ Modificare sostanzialmente le
norme «ad personam» approvate
dal governo nella scorsa legislatura,
provvedere ad un’adeguata riforma
dell’ordinamento giudiziario e in-
tervenire per ridurre i tempi della
giustizia italiana finoaportare ipro-
cedimenti ad una durata standard
di cinque anni. Sono queste le linee
guida della comunicazione che il
ministro della Giustizia Clemente
Mastella ha tenuto ieri mattina alla
Camera (oggi pomeriggio toccherà
al Senato) tracciando un bilancio
dei primi otto mesi di incarico e in-
dicando le priorità di intervento
per il futuro.Unfuturoche,haspie-
gato Mastella, non può prescindere
«incoerenzacongli impegnidipro-
gramma» da «modifiche radicali

agli interventi normativi ad perso-
nam, in primo luogo in materia di
falso inbilancio».Manonsolo,per-
ché il ministero della Giustizia sta
cercando anche di mettere a punto
delle riforme che permettano di rie-
quilibrareglieffettidella leggePeco-
rella sull’inappellabilità delle sen-
tenze di assoluzione (attualmente
sottoposta al vaglio di costituziona-
lità) e della «ex-Cirielli» che accor-
ciato i tempi di prescrizione: servi-
rà,haspiegatoMastella,ad«ancora-
re il termine finale della prescrizio-
ne ad un momento precedente alla
formazione del giudicato, evitando
la moria dei processi, scoraggiando
impugnazioni meramente dilatorie
e incentivando il ricorso ai riti alter-
nativi».

■ di Maria Zegarelli / Roma

Foto di Franco Silvi/Ansa

■ / Torino
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IN RITARDO DI QUALCHE MESE, ma l’inverno è finalmen-

te arrivato sulla penisola. Portando con sè la neve, il vento e

le forti piogge che da ieri si sono abbattute su tutta Italia. Sul-

le Alpi i primi fiocchi promettono ossigeno alle località sciisti-

che che sin qua si sono dovute accontentare di un manto

bianco artificiale e di poche prenotazioni. A Cagliari una trom-

ba d’aria ha provocato la caduta di un albero che si è abbattu-

to su un’auto in sosta. Secondo le previsioni meteo la situa-

zione dovrebbe peggiorare ancora già da oggi al centro nord

con nevicate che potrebbero arrivare anche a bassa quota.

BUFERE E NEVE Si è svegliato l’inverno

ERA FINITO IN CARCERE all’inizio del ’92

insieme alla famiglia Lipari, padre, madre,

due figli e un genero, tutti accusati di avere

gestito la rete di «postini» mafiosi garantiva-

no i collegamenti con

il capo di Cosa No-

stra, Bernardo Pro-

venzano, allora lati-

tante. Ora l'infermiere Vito Al-
fano, 48 anni, nipote del boss
Pino Lipari, «consigliere» di
Provenzano, è tornato in servi-
zio nell’ospedale palermitano
diVillaSofiacheloavevasospe-
soalmomentodell'arresto,no-
nostante la condanna a quat-
tro anni per concorso in asso-
ciazione mafiosa sia stata con-
fermata dalla Cassazione nel
novembre scorso. Nessuno, in
ospedale, ha saputo spiegare il
perchè della decisione, nè il di-
rigente amministrativo che ha
materialmente firmato la lette-
radirichiamoinservizio,Ange-
lo Catalano, nè il manager del-
la struttura ospedaliera, Nino
Bruno, anch'egli indagato per
calunnia nell'ambito di una vi-

cenda di mafia che riguarda la
protezione della latitanza di
Provenzano. Così Vito Alfano,
che ha l'obbligo di dimora a
Torretta, il paese in cui abita,
hachiestoal tribunaledellemi-
sure di prevenzione, dove è in
corso un procedimento nei
suoi confronti, l'autorizzazio-
ne a lasciare il paese per recarsi
al lavoro.
E la letteradell'ospedale,datata
18 gennaio scorso, è stata ac-
quisita agli atti dai giudici ai
quali il mafioso ha chiesto il
permesso, per tornare a vestire
il camiceverde incorsiaaparti-
re da oggi.
Nipote di Pino Lipari, geome-
tra dell’Anas e grande regista
degli appalti pubblici negli an-
ni '80, grazie ai suoi rapporti di
estrema vicinanza con Bernar-
do Provenzano, Alfano è rite-
nutounanello importantedel-
la catena dei «favoreggiatori»
delcapodiCosaNostracattura-
to l’11 aprile scorso nel covo
corleonese di Montagna dei

Cavalli. Infermiere di mattina
e postino di pomeriggio, Alfa-
noavrebbesvolto,secondol'ac-
cusaconfermatadallaCassazio-
ne, diligentemente il suo ruolo
di trait d'union con il superlati-
tante, al quale la famiglia Lipa-
ri garantiva la gestione dei be-
ni. E non si sarebbe limitato a
questo: imagistratihannosem-
pre sospettato che l'infermiere
possa avere offerto assistenza
sanitaria e cure al vecchio pa-
drino,costretto,durante la lati-
tanza,a rifugiarsi inunaclinica
privata di Marsiglia per essere
operato alla prostata. Un’inter-
vento che paradossalmente
venne rimborsato dalla Regio-
ne siciliana come un normale
«viaggio della speranza» gra-
zie, secondoisospettideimagi-
strati, ad un altro dirigente di
Villa Sofia, il manager Nino
Bruno, che si sarebbe occupato
della pratica di rimborso pres-
so laAusldelviaggiocompiuto
dal boss sotto il nome falso di
Gaspare Troia. Racconta, infat-
ti,il pentito Francesco Campa-
nella: «Hoappresoda Mandalà
al ritornoda Marsiglia, che Riz-
zo è stato colui che si è occupa-
to attraverso Nino Bruno (ma-
nagerAsl aVilla Sofia, ndr) del-
laquestionerelativaal finanzia-
mento dell’operazione di Pro-
venzano». «Chiesi a Mandalà -
aggiunge - come avevano fatto
afarlooperare, inqualestruttu-

rae luimi raccontòcheRizzosi
era interessatotramitesuocugi-
no Nino Bruno, personaggio
di spicco dell'Asl siciliana, cre-
doaquel tempofossemanager
però a Villa Sofia, per capire
qual era il percorso col sistema
di finanziamento degli inter-
ventioperatori eavevano risol-
toilproblemaperchèeranoriu-
scitia fareaccedere il signorGa-
spare Troia al sistema di finan-
ziamento degli interventi e
questo li avrebbe aiutati per-
chè credo che si presenti un
modello che gli avrebbe per-
messo di non esibire il docu-
mento di identità».

Incendio in un bar
Muoiono i due titolari

NAPOLI Ignazio Bastone di
72 anni e sua moglie Maria Giu-
seppa Castaldi di 70 anni, titola-
ri del bar «Il Chiosco» di Caso-
ria, sono morti nella sera di ieri
a causa delle fiamme che sono
divampate nel locale. Ancora
da chiarire le cause dell’incen-
dio. Per ora, però, l’ipotesi più
accreditata sarebbe il cattivo
funzionamento di una stufa a
gas ritrovata dai vigili del fuoco
all’interno del locale. Al momen-
to dell’incendio nel bar di via
Diaz si trovavano solo i due tito-
lari.

IN ITALIA

■ Circa100 milioni di euro so-
no stati sequestrati dalla Guar-
dia di Finanza di Milano, su or-
dine del gip Andrea Pellegrino,
nell’ambito dell’inchiesta mila-
nese sulle presunte tangenti pa-
gate in relazione al programma
«Oil for Food» per ottenere un
contratto di fornitura di alcuni
milioni di barili di greggio dalla
società petrolifera di Stato ira-
chena«Stateoilmarketingorga-
nization».
Il sequestro preventivo è stato
disposto nei confronti di Nata-
lio Catanese e di suo figlio An-
drea, rappresentanti della Co.
gep srl, Paolo Lucarno, dipen-
dente della stessa, Marco Maza-
rino De Petro, ritenuto «socio
di fatto»dellaCogeperesponsa-
bile dei rapporti con la società
irachena e di Alberto Olivi, so-
cio e amministratore unico del-
la Nrg oils srl.
Secondo l’accusa, per ottenere
le forniture, gli indagati con
l’ipotesi di reato di corruzione e
altro avrebbero pagato somme
a due pubblici ufficiali iracheni
per ottenere la stipula dei con-
tratti. Il sequestroriguardadena-
ro, azioni, obbligazioni, beni
mobilie immobilinelladisponi-
bilità degli indagati. Cento mi-
lioni di euro, è spiegato nel
provvedimentodisequestro,so-
no pari al valore «dei contratti
indebitamente ottenuti» e a
quello dell'ammontare dei pre-
suntipagamentiaipubbliciuffi-
ciali iracheni.
Giànelnovembrescorsoerasta-
to disposto un analogo seque-
stro, ma i giudici del Riesame
l’avevano revocato. In seguito a
unanuovarichiestadellaProcu-
ra ilgiphanuovamentefattose-
questrare le somme.

«Oil for food»:
sequestro
di 100 milioni
agli indagati

Mafia, l’infermiere-postino
di Provenzano torna al suo posto
Portava i «pizzini» del boss, condannato definitivamente a 4 anni
Ora l’ospedale «Villa Sofia» di Palermo lo riammette in servizio

■ di Marzio Tristano / Palermo

VENERDÌ 2 FEBBRAIO

ORE 12,00: ARRIVO E REGISTRAZIONE PARTECIPANTI

ORE 13,30: PRANZO

ORE 15,00: APERTURA LAVORI:

“Per costruire un nuovo Lazio, l’impegno dei Ds”
Piero Latino
Coordinatore Ds Lazio

“Le sfide della Giunta Marrazzo” 
Massimo Pompili
Vice Presidente Regione Lazio

“Gli obiettivi del Governo Prodi e i compiti 
del centrosinistra nel Lazio”
Stefano Fassina
Segreteria Ds Lazio

ORE 16,00: GRUPPI DI LAVORO:

Welfare, sanità e nuovi diritti

Ambiente, assetti del territorio,
trasporti e infrastrutture

Sviluppo economico, agricoltura 
e attività produttive

Assento istituzionale,riorganizzazione 
amministrativa della Regione

Formazione e università

Cultura, sport e turismo

Legalità e sicurezza

ORE 20,30: CENA LIBERA

SABATO 3 FEBBRAIO

ORE 9,30: APERTURA LAVORI

ORE 10,00: RELAZIONI DEI GRUPPI DI LAVORO IN PLENARIA

ORE 13,00: INTERVENTO DI:

Nicola Zingaretti
Segretario DS Lazio

ORE 13,30: CONCLUSIONI:

Livia Turco
Ministro della Salute

Nel corso dei lavori interverrà
il Presidente della Regione Lazio,
Piero Marrazzo

Fiuggi
Hotel Ambasciatori 

via dei Villini, 8

PER INFORMAZIONI E/O ADESIONI Unione Regionale DS Lazio - tel.: 06 48023501 - fax: 06 48023530 - e-mail: dslazio@tiscali.it

S E M I N A R I O  R E G I O N A L E  D E I  D E M O C R A T I C I  D I  S I N I S T R A  D E L  L A Z I O

Crescita.
Onestà.
Solidarietà.

P R O G R A M M A :
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BLOCCARE BEIRUT per lanciare un mes-

saggio a Parigi, dove domani si terrà la Confe-

renza dei donatori: il futuro del Libano non

può prescindere da Hezbollah. Uno sciopero

generale dalle dichia-

rate finalità politiche -

dare la spallata finale

al governo antisiriano

di Fuad Siniora - è quello che ieri
ha paralizzato il Paese dei Cedri.
Uno sciopero insanguinato. Sin
dalleprimeoredelmattino,Beirut
-massicciamente presidiata dal-
l’esercito- è stata avvolta dal fumo
acre e denso delle cataste di coper-
toni e cassonetti dell'immondizia
dati alle fiamme dai dimostranti
per bloccare la circolazione lungo
le principali arterie, compresa
quella che conduce all'aeroporto
internazionale «Rafik Hariri», do-
ve numerose compagnie aeree
hanno sospeso i voli. Per bloccare
lacircolazione, imanifestantihan-
no anche eretto barriere di terric-
cio.Nel cuore di Beirut-ovest, ripe-
tuti scontri con sassaiole e spari in
aria da parte dell'esercito si sono
verificati nei pressi del viale
al-Mazraa.Suunlato, i seguaci scii-
ti di Hezbollah e Amal. Sull'altro, i
sostenitori del partito sunnita
al-MustaqbalguidatodaSaadHari-
ri, leader della maggioranza parla-
mentare antisiriana e figlio dell'ex
premier Rafiq Hariri, assassinato
nel 2005. In mezzo a centinaia di
giovani armati di pietre e bastoni,
uominidell'esercitolibanesetenta-
vano senza troppa convinzione di
evitare il peggio. Col passare delle
ore i blocchi stradali si sono molti-
plicati intutto ilLibano:daKobeu-
yat,nell'estremo nord, ad Arkub, a
ridosso della «linea blu» di confi-
necon Israele,passando per la val-
le orientale della Bekaa.
La tensione altissima è sfociata in
tarda mattinata in ripetuti scontri
tra manifestanti dell'opposizione
filosiriana e quelli legati alle forze
chesostengonoilgovernodiSinio-
ra. Il bilancio ufficiale è di almeno
quattro morti: ai due sostenitori
del governo uccisi a Halba e Ba-
trun, a nord di Beirut, si sono ag-
giunti altri due uccisi nel porto di
Tripoli, dei quali la polizia non ha
riferitol'appartenenzapolitica. I fe-
riti sonooltrecento,moltideiqua-
li raggiunti da colpi d'arma da fuo-
co. Incendi, strade bloccate, rotta-
miovunque:Beirutoffreunospet-

tacolo desolante al termine di una
giornata di sciopero durante la
quale l'opposizione è riuscita a pa-
ralizzare l'attività economica. «Ri-
corda la guerra civile»
(1975-1990), sospira Amira, men-
tre torna a piedi verso la sua abita-
zione.Strade vuote, giovani mani-
festanti che si muovono in grup-
po armati di spranghe e bastoni:

loscenarioèlostessointutti iquar-
tieri della capitale. «La promessa
di uno sciopero pacifico si è risolta
nel terrorizzare la popolazione e la
nazione», denuncia l'ufficio stam-
pa di Siniora. «È una rivolta pacifi-
ca e civilizzata», ribatte sheikh Na-
imKassem,«numerodue»delmo-
vimento sciita appoggiato da Siria
e Iran.

La controreplica non si fa attende-
re. Ed è durissima. Lo sciopero ge-
nerale organizzato dall'opposizio-
ne filosiriana ha «superato ogni li-
mite», dichiara in serata in una
conferenza stampa Siniora. Il pre-
mier ha aggiunto che lo sciopero
generale ha «ricordato i tempi del-
la guerra civile» in Libano.
«L’esplosiva situazione», scandi-

sceSiniora,«richiedeunimmedia-
todecreto»delpresidentedellaRe-
pubblica, il filosirianoLahoud,per
«convocare una sessione straordi-
naria del Parlamento» al fine di
«trasferire le questioni che ci divi-
dono dalle strade alle aule parla-
mentari».«Siamoprontiadiscute-
re per trovare soluzioni», ha con-
cluso Siniora, secondo il quale le

«attuali proteste di piazza violente
comportano grandi pericoli». In
serata l’opposizione guidata da
Hezbollah, contrariamente a
quanto annunciato in un primo
momento,decide di«sospendere»
lo sciopero contro Siniora. Ma la
tensione nel Paese resta altissima,
e sul Libano torna a volteggiare lo
spettro della guerra civile.

Il sogno del dottor Morino
ALESSANDRA TARQUINI

Le giornate passano veloci a
Nairobi e stenti a credere che sia già
il terzo giorno del Forum Sociale
Mondiale. Oggi (ieri, ndr), però, ab-
biamo deciso di non seguire alcun
seminario, ma di andare dal dott.
Morino per l'inaugurazione del
Mbagathi District Hospital. Un
nuovo centro diagnostico per i
pazienti più poveri delle baraccopoli
della zona nord est di Nairobi. Fai
fatica a credere che per l'oltre un
milione di baraccati di questa città
non ci sia nessuna forma di
assistenza medica. Tra un anno il

centro del dott. Morino sarà
costruito e fra tre inizierà a essere
operativo con personale medico
locale. La storia di questo medico
italiano affascina: è partito 20 anni
fa per svolgere il servizio civile e da
allora il suo legame con gli slums
non si è mai interrotto. E oggi uno
dei suoi sogni inizia a prendere
forma. Alla posa della prima pietra
ci siamo noi italiani, c'è la
viceministra Sentinelli (che ieri ha
firmato l’accordo di riconversione
del debito del Kenya per un valore
di circa 45 milioni di euro, sotto-
scritto lo scorso 27 ottobre) la co-
munità religiosa che sostiene il

progetto e c’è anche Padre Alex
Zanotelli. La posa della prima pie-
tra è particolare, forse anche un po’
bizzarra. Andiamo tutti insieme
verso una spianata di terra rossa e
in mezzo c’è una fossa profonda un
paio di metri con una scala. Ci met-
tiamo tutti intorno e tutta la ceri-
monia viene guidata da una don-
na, la ministra della Sanità del Ke-
nya. Sarà lei a scendere nella buca,
a porre nel fondo la scatola con il
progetto del nuovo ospedale,
l’acqua benedetta e una bibbia. Sa-
rà lei, una volta uscita dalla fossa,
a prendere con vigore una pala e a
gettare i primi granelli di terra. Sarà
lei a ricondurre il corteo verso le
bambine degli slums che danzeran-
no al ritmo del jambee. Intorno tan-
ti ragazzi con strumenti musicali e
una tshirt con su scritto «I have a
dream: i can change my word».

Scandali sessuali, il presidente israeliano Katzav incriminato per stupro
La decisione dopo le denunce di sue ex collaboratrici. Rischia fino a 16 anni di carcere. Molti chiedono le sue dimissioni. La difesa: potrebbe autosospendersi

■ / Roma

ISTANBUL Una folla im-
mensa, oltre 100 mila per-
sone,hapresopartepertut-
to il pomeriggio ai funerali
del giornalista turco-arme-
no, Hrant Dink, ucciso ve-
nerdì scorso da un ultrana-
zionalistaturco.«Siamotut-
ti armeni», «Siamo tutti
Hrant Dink» era stampato
sui piccoli cartelli rotondi
con manico di legno che
quasituttiportavanoinma-
no in silenzio nell' impres-
sionante corteo. Una pro-
cessione che si è snodata
per 8 chilometri, dalla sede
del giornale Agos, di cui
Dinkeradirettoreedavanti
al quale è stato freddato
con tre pallottole alla testa,
fino alla chiesa cristiana ar-
menadella «Madre Maria».

DIARIO DA NAIROBI

D’Alema: a Beirut vogliono rovesciare il governo eletto
Roma-Baghdad: i ministri degli Esteri firmano accordi di cooperazione. Zebari difende la pena di morte

LE DRAMMATICHE NO-

TIZIE che giungono dal Li-

bano segnano la conferen-

za stampa congiunta del mi-

nistro degli Esteri Massimo

D'Alema e del suo omologo

irachenoHoshiarAlZebari. Il tito-
lare della Farnesina non nascon-
de la sua preoccupazione: «Le no-
tizie chearrivano dal Libano sono
molto preoccupanti e testimonia-
no la crescente tensione politica e
la volontà dell'opposizione di ro-
vesciare il governo costituzionale
e la maggioranza eletta», avverte
il vice premier italiano. Quello
dell'opposizione istigata da

Hezbollah, aggiunge D'Alema, è
«un atteggiamento negativo».
«L’auspicio -si è augurato dice
D’Alema-èchesi riapra ilnegozia-
to avviato dalla Lega Araba per ar-
rivare ad un rapporto tra maggio-
ranza e opposizione che consenta
lanascitadiunampiogovernona-
zionale sulla base del rispetto del-
la volontà popolare, ovvero della
maggioranza eletta in Parlamen-
to, di cui Siniora è espressione».
DallaconferenzadiParigisulLiba-
no, si dice convinto D’Alema,
«verrà un appello alla pacificazio-
nedelPaeseperché ladestabilizza-
zione del Libano avrebbe conse-
guenze drammatiche per il popo-
lo libanese e per tutta la regione».
Una regione segnata da una vio-
lenza che appare inarrestabile. A

cominciare dal martoriato Iraq.
Inevitabile ritornare sull'esecuzio-
nediSaddam.AlZebarinonsi sot-
trae alle domande più insidiose
sull'argomento. Per l'Iraq, afferma
deciso, la pena di morte è un forte
deterrente contro il terrorismo.
«Comprendiamo pienamente la
posizione del governo italiano,
che è la posizione dell'Ue, ma
l'Iraq sta attraversando circostan-
zeeccezionali.Comenoi rispettia-
molalegislazionedeglialtri,voiri-
spettate la nostra. Saddam -taglia
cortoilministro iracheno-haavu-
to un processo giusto ed è stato
condannato per i crimini che ha
commesso». Ma lo «spettro» del-
l’ex dittatore, e le polemiche sulla
sua impiccagione, non agitano il
futurodelle relazioni tra l'Italia e il
governo di Baghdad. Relazioni di
amicizia,di sostegnofattivoalpro-

cesso di stabilizzazione. Lo rimar-
ca chiaramente D'Alema: «L'Italia
non farà mancare il suo contribu-
to per far sì che l'Iraq possa cono-
scere pace e democrazia secondo
le speranze del popolo iracheno»,
sottolinea ilvicepremier.E lacon-
cretizzazione di questa volontà è
nelTrattatodiamicizia,collabora-
zione e partenariato firmato dai
due ministri degli Esteri. Con l'in-
tesa sottoscritta«ci impegniamoa
sostenereildifficileprocessodista-
bilizzazione, di consolidamento
della democrazia e di ripresa eco-
nomicaesociale, secondoquanto
cieravamoimpegnatia farequan-
do il governo Prodi decise il ritiro
delle nostre forze armate», spiega
D'Alema, ricordando come allora
si sottolineò che «il ritiro non rap-
presentava l'abbandono del-
l’Iraq». «Continueremo a essere

presenti con progetti di coopera-
zione, inambitobilateraleemulti-
laterale, attraverso la formazione
delle forze armate e della polizia
irachene», rivendica il titolaredel-
la Farnesina, secondo cui questa
«èunasfidachecoinvolgeanzitut-
to il governoe ilpopolodell'Iraq».
Dal canto suo, Zebari, definisce
«storico» il trattato firmato ieri, ri-
levandocherappresenta«unarea-
le e concreta testimonianza dei
profondi legamifra inostriduePa-
esi, la conferma della determina-
zione dell'Italia a contribuire alla
ricostruzione del nostro Paese».
«Il nostro popolo -afferma il capo
della diplomazia di Baghdad- ha
bisognodelcontributodelgrande
popolo italiano, che ha dato sem-
preprovadiattaccamentoaivalo-
ri di solidarietà fra i popoli». Il go-
verno italiano, rimarca D'Alema,

«sostiene l'azione del governo ira-
cheno per coinvolgere i Paesi vici-
ni nel processo di stabilizzazio-
ne», che può avere successo «solo
conl'attivapartecipazionedeiPae-
sidella regione».Lesperanzeper il
futuros'intreccianoconitragici ri-
cordi del passato: «Il mio sentire
in questa giornata è rivolto ai 32
militari italianiedaiseicivilicadu-
ti per difendere la pace nel nostro
Paese. Il loro sacrificio non è stato
vano perché l'hanno fatto per
unacausanobile, comecombatte-
re le forze oscure del terrorismo»,
dice Al Zebari. Con la firma del
Trattato,«assistiamoadunaconti-
nuazione dell'impegno italiano
nel nostro Paese» che testimonia
«ladeterminazione italianaa con-
tribuire alla ricostruzione dell'Iraq
attraverso l'impegno civile»
 u.d.g.

FUNERALI DI DINK
Centomila a Istanbul
«Siamo tutti armeni»

Pietre a terra dopo gli scontri a Beirut durante le manifestazioni contro il governo Siniora Foto di Aziz Taher/Reuters

Libanosottoassedioper loscioperodiHezbollah
Quattro morti nei violenti scontri fra filo-siriani e sostenitori del governo. Il premier Siniora

rinvia la partenza per Parigi: un clima che ricorda la guerra civile. In serata sospesa la protesta

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA

■ Ora è ufficiale. Ora per il pri-
mo cittadino di Israele l'ignomi-
nia si fa procedimento giudizia-
rio. Il consigliere legaledelgover-
no, Menachem Mazuz ha deci-
so di procedere all'incriminazio-
ne del presidente israeliano Mo-
she Katzav. Il capo dello Stato è
accusato di abusi sessuali (e in
uncaso,anchediviolenzacarna-
le) nei confronti di quattro don-
ne che hanno lavorato alle sue
dipendenzenegliultimianni, ri-
ferisce la radiomilitare.Unapar-
te delle vicende riguardano gli
anni in cui fungeva da ministro
del turismo (1988-99) e le altre
sonorelative al periodo in cui - a
partire dal 2000 - funge da capo
dello stato. Katzav è anche accu-
sato, secondo la radio, di aver
ostacolato lo svolgimento delle
indagini. Rischia diversi anni di
carcere, fino a un massimo di se-
dici.Secondola legge,Katzavbe-

neficia della immunità fintanto
che svolge la carica di capo dello
Stato, ossia fino all'estate del
2007. Ma il Parlamento ha la fa-
coltà di destituirlo. Uno dei due
avvocati del presidente israelia-
no non ha escluso che Katzav
possa autosospendersi: «Potreb-
be essere l'ultima notte, o l'ulti-
mogiorno,nellaresidenzapresi-
denziale», ha detto David Libai.
Per le dimissioni si sono già pro-
nunciati deputati di diversi
orientamenti politici. Katzav
«ha umiliato l'istituzione della
Presidenzaeilpubblico»,dichia-
ra il parlamentare del Meretz (si-
nistra pacifista) Ran Cohen. Di
«tristegiornoper loStatoeicitta-
dini», parla Zevulun Orlav, del
Partito Nazionale Religioso, mo-
vimento ultraconservatore che
hachiestoformalmenteledimis-
sionidiKatzav; ladeputata labu-
rista Shelly Yachimovich ricor-

da che «fino a che il presidente
continueràaricoprire la suacari-
ca non potrà essere processato:
laKnessetdeveprendere l'inizia-
tivaedestituirlo immediatamen-
te». Infine, anche l'ex ministra e
collega di partito (Likud) Limor
Livnat ha chiesto a Katzav di ab-
bandonare l'incarico: «Non c'è
alcun margine di manovra», di-
ce alla radio dell'esercito israelia-
no.
«Il procuratore generale, in ac-
cordocon laprocura dello Stato,
ha raggiunto la conclusione se-
condo la quale esistono suffi-
cienti prove indiziarie per incri-
minare il presidente», si legge in
comunicato diffuso dal Ministe-
rodellaGiustizia israeliano. Il te-
sto finale dell'atto di incrimina-
zione verrà presentato solo en-
tro i prossimi due o tre mesi, do-
po l'audizione nella quale Kat-
zav potrà fornire la propria ver-

sione dei fatti. «Il presidente è
persuaso che le accuse nei suoi
confrontisonoingiustificate»af-
ferma il suo legale Libai. Nel cor-
so di un'affollata conferenza
stampa, Libai ha aggiunto che
Katzav è persuaso che riuscirà a
convincere il consigliere legale
del governo Menachem Mazuz
della propria innocenza, quan-
do gli sarà concessa udienza:
«Gli faremocambiare idea»,assi-
cura. Libai conferma che oggi lo
stessoKatzavterràunaconferen-
zastampa.Unaltro legaledelca-
po dello stato, Zion Amir, rileva
che «il capo dello Stato è deciso
a combattere per dimostrare la
propria innocenza». Per l'uo-
mo-Katzav labattagliaè iniziata.
Per lo statista-Katzav è iniziato il
conto alla rovescia. Un «conto»
che potrebbe concludersi dietro
le sbarre di una prigione.
 u.d.g.

Spari e incendi hanno
provocato un centinaio
di feriti. Bloccato anche

l’aeroporto della capitale

Dal movimento integralista
un avvertimento alla
Conferenza dei donatori:
non provate a escluderci
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GEORGE BUSH HA DICHIARATO una

nuova guerra. Si è presentato per la prima vol-

ta davanti a un Congresso in cui i suoi avver-

sari sono in maggioranza e ha avvertito che

in Iraq manderà più

truppe malgrado le

proteste e ha propo-

sto altri tagli alle tas-

se come soluzione per i problemi
più scottanti dell’America di og-
gi: lasanitàe l’ambiente.«Aicitta-
dini - ha detto Bush - non impor-
ta se noi siamo di destra o di sini-
strapurchésiamodispostiasupe-
rare lo spirito di parte quando c’è
del lavoro da fare».
«Laguerraal terrorismochecom-
battiamo oggi - ha sostenuto - è
una lotta generazionale che con-
tinuerà molto dopo che voi ed io
avremolasciatoadaltri inostri in-
carichi. Molti in quest’aula capi-
sconochel’Americanondevefal-
lire in Iraqperché leconseguenze
del fallimento sarebbero gravissi-
me». Secondo gli ultimi rileva-
mentidel WashingtonPost e della
rete televisiva Abc, l’indice di ap-
provazionediBushè al33%.Era-
no caduti così in basso soltanto
Harry Truman nel 1952, l’anno
nero della guerra in Corea, e Ri-
chard Nixon travolto dallo scan-
dalo Watergate nel 1974.
BushsièrivoltoalleCamere inse-
duta congiunta affiancato dai
presidenti della Camera e del Se-
nato. La presidenza del Senato
spetta di diritto al vicepresidente
degli Stati Uniti Dick Cheney,
maper la prima volta alla sinistra
diBushnonc’era il fedeleDennis
Hastert,expresidenterepubblica-
no della Camera. C’era invece la
nuovacondottieradel partitode-
mocratico Nancy Pelosi, che ha
promesso di chiedergli conto dei
morti in guerra. Non per nulla il
partito democratico ha affidato
la replicaaldiscorsodelpresiden-
te a un suo oppositore viscerale:
il senatore Jim Webb, che ha un
figlio soldato in Iraq. Durante la
festa di Natale al Congresso, il se-
natore Webb aveva apostrofato
bruscamente il presidente.

Il discorso al Congresso è durato
trequartid’oraeBushnehadedi-
cato la metà alla difesa della sua
strategia in Iraq, nuova soltanto
dinome,cheprevedel’inviodial-
tri 21mila soldati a dispetto delle
prese di posizione contrarie del
Congresso. Ha però dovuto af-
frontare un tema sgradito: l’au-
mento di temperatura globale,
che aveva scelto di ignorare con
il ritiro dal trattato di Kyoto nel
2001. A smuoverlo non è stato il
drammatico documentario di Al
Gore, il candidato democratico
sconfitto nel 2000. Una lettera
apertaharichiamatolasuaatten-

zione. È firmata dagli ammini-
stratori delle maggiori industrie
americane, e contesta la sua tesi
secondocui ladifesadell’ambien-
tedanneggerebbel’economiaeri-
chiederebbe il sacrificio di posti
di lavoro. Contro l’effetto serra si
sono mobilitati i capi delle stesse
aziende che Bush sosteneva di
proteggere: General Electric, Ca-
terpillar, Dupont, Lehman
Brothers, Bp America, Alcoa.
Nel discorso, Bush ha intonato il
suo eterno ritornello: l’ambiente
si difende con la tecnologia. Ha
promesso agevolazioni fiscali per
laproduzionedietanolocomeal-
ternativaallabenzina,eper leau-
to che consumano e inquinano
meno.«Per troppotempo - haaf-
fermato - la nostra nazione è sta-
tadipendentedalpetrolioimpor-
tato, e questa dipendenza ci la-
scia vulnerabili da regimi ostili e
dal terrorismo. È nostro vitale in-
teresse diversificare le fonti di
energia e cercare il progresso nel-
la tecnologia».

Idirigentidiaziendachiedonoin-
vece limiti obbligatori alle emis-
sioni di gas nocivi, come prescri-
ve il trattato di Kyoto. È una cura
costosa,mapergliuominidiaffa-
ri tutto è meglio dell’incertezza
cui li condanna Bush con la sua
inerzia. Diversi stati americani,
dalla California al New England,
hanno preso l’iniziativa e dettato
regole più severedi quelle propo-
ste a Kyoto. Le aziende invocano
una legislazione nazionale, che
almeno sia chiara.

L’altroproblemachetoglie il son-
no agli americani è il diritto alla
salute. Un cittadino su quattro è
privo di assistenza sanitaria. Bu-
sh è saltato a modo suo sul caval-
lo di battaglia della candidata de-
mocratica Hillary Clinton. Ha
proposto di togliere soldi agli
ospedalipubblici per darli alle as-
sicurazioni private. Il costo del-
l’assicurazione sarebbe dedotto
dall’imponibile fiscale, fino a un
massimodi15miladollari l’anno
per famiglia.

■ di Roberto Rezzo / New York

Il presidente americano George W. Bush Foto Ap

(I)HILLARY. Traffico da

lancio discografico con pre-

notazioni esaurite in meno

d’un paio d’ore per il debut-

to in video conferenza di Hil-

lary Clinton che lunedì sera

ha iniziato una tre giorni di
consultazioni Internet con gli
elettori dal suo sito ufficiale
hillaryclinton.com. Migliaia
di utenti si sono registrati per
fare domande, suggerire argo-
menti, o semplicemente espri-
mere solidarietà e incoraggia-
mento per la candidatura alle
presidenziali del 2008. «Allo-
ra, cominciamo questa con-
versazione», ha esordito la se-
natrice di fronte alla web ca-
mera. Politically correct an-
che nello straming: è disponi-
bile sia in formato Microsoft
Media Player che Real Player.

È consapevole di affrontare
una doppia sfida: «Credo sia
importante dimostrare che le
donne sono perfettamente in
grado di occupare tutte le più
alte cariche di governo». E
quindi la discussione entra
nel vivo, a partire dalle que-
stioni più spinose. Sulla guer-
ra in Iraq: «Se avessimo sapu-
to quello che sappiamo ora, il
presidente non si sarebbe nep-
pure sognato di chiedere i po-
teri di guerra. Tantomeno il
Congresso avrebbe autorizza-
to l'intervento militare. Di si-
curo non con il mio voto».
Parla in modo semplice e com-
prensibile a tutti ma su ogni
argomento rivela una prepara-
zione di ferro. Quando occor-
re è in grado di snocciolare da-
ti come un atlante enciclope-
dico su difesa, bilancio, educa-
zione, sanità. «È stata sempli-
cemente fantastica - commen-
ta Beverly Padgett, attivista de-

mocratica di lungo corso che
ha deciso d'impegnarsi come
volontaria nel comitato Clin-
ton 2008 - Questo modo di fa-
re campagna elettorale non è
solo una novità tecnologica, è
un modo per stare davvero in
contatto con i cittadini. Pro-
muove la partecipazione col-
lettiva e aggiunge un tocco
personale». Clifton Dixon, re-
sponsabile di Justus 4 Us, un
gruppo che si batte per i diritti
delle minoranze in Alabama,
è stato inchiodato per ore da-
vanti al computer per metter-
si in contatto con la senatrice
Clinton. Non se n'è pentito:
«È stata estremamente chiara
e diretta su quello che intende
fare. Devo dire che è in gamba
e la sua strategia mi convin-
ce». Era stato Howard Dean
durante le primarie del 2004 a
scoprire le potenzialità di In-
ternet come strumento per
mobilitare simpatizzanti e rac-
cogliere fondi. Clinton ha fat-
to un ulteriore passo avanti.

Secondo gli osservatori il di-
battito via web con i cittadini
non solo consente di trattare
argomenti che altrimenti ver-
rebbero lasciati al di fuori del-
l’agenda politica, ma è anche
un mezzo efficace per motiva-
re al voto chi in passato ha ri-
nunciato. E a guardare i tassi
di affluenza negli Usa, il baci-
no dei disillusi e sfiduciati che
non votano vale da solo quasi
quanto l'intero corpo elettora-
le attivo. Almeno quattro vol-
te quello - corteggiatissimo -
degli indecisi.
L'hi-tech -spiegano gli esperti-
in realtà è molto old fashion.
Clinton ha vinto due elezioni
al Senato nello Stato di New
York senza grandi comizi ma
incontrando gli elettori a pic-
coli gruppi, partecipando a
riunioni sindacali, assemblee
di agricoltori e attivisti, giran-
do chiese e supermercati. È
questo il tipo di ambiente in
cui si trova a proprio agio. E in
cui dà il meglio di sè. La rigidi-

tà e la freddezza di cui è spesso
accusata sembrano svanire
per incanto quando ha occa-
sione di sedersi a parlare a
quattr'occhi con qualcuno.
Niente è più simile di una vi-
deo chat a una tranquilla
chiacchierata nel soggiorno
di casa. Clinton si rivela non
solo intelligente, ma ospite
piacevole e brillante. Anche
quando si dissente, è impossi-
bile litigare. L'atteggiamento
più ostile la senatrice lo ha in-
contrato da parte dei media.
Un vero e proprio tour de for-
ce iniziato lunedì sera con in-
terventi -due registrati, uno in
diretta- nei notiziari dei 3 prin-
cipali network televisivi e pro-
seguito ieri nei talk show della
mattina. Katie Couric, l'ex pre-
sentatrice che ha risollevato
gli ascolti del telegiornale del-
la Abc, l'ha mitragliata con do-
mande tutte incentrate sulla
sua presunta «ineleggibilità».
In sostanza le ha chiesto co-
me pensa di essere eletta presi-

dente con così tanti america-
ni che non la possono soppor-
tare. «Datemi una possibilità.
È tutto quello che chiedo - ha
risposto Clinton - Queste so-
no obiezioni che ho sentito
mille volte quando mi sono
candidata per la prima volta
al Senato e i media di descrive-
vano come un'ambiziosa arri-
vista. Agli elettori dico: ascol-
tate me, non quello che i me-
dia dicono di me».
La campagna denigratoria del
Partito repubblicano intanto
è cominciata con un curioso
comunicato apparso su Inter-
net. La posizione di Clinton
sulla guerra in Iraq viene para-
gonata a quella di John Kerry,
il candidato democratico nel
2004, accusato di essere un
voltagabbana. Per sostenere
che Clinton scimmiotta Kerry
si sono inventati un neologi-
smo: Kerryaoke. La parola de-
riva da karaoke, ma hanno
sbagliato l'ortografia. Tutt'al
più sarebbe Kerryoke.

BRUXELLES Il Consiglio e la
CommissioneUeavviino le loro in-
dagini indipendenti sui voli Cia, i
trasferimenti segreti e i centri di de-
tenzione illegali, sulla scorta degli
elementi raccolti dalla commissio-
ne dell'Europarlamento, per arriva-
reancheasanzionineiconfrontide-
gli Stati nei casi di «violazione grave
epersistente»dell'articolo6deiTrat-
tati sul rispetto dei diritti umani. È
questa la principale novità del rap-
porto di Claudio Fava (Ds), che
chiudeunannodi lavorodellacom-
missione ad hoc, chiamata a racco-
gliere materiale su numerosi episo-
di denunciati dalla stampa tra il
2001e2005.Nelrapportosi fa riferi-
mento 1.245 voli della Cia nei cieli
europeie21casidi trasferimenti ille-
gali,esi cita il casoAbuOmarperso-
stenere che la conoscenza da parte
delgovernoitalianoera«moltopro-
babile». «Sarebbe inaccettabile fare
finta di nulla», ha sottolineato il re-
latore, sollecitando chiarimenti a
quei paesi che hanno scarsamente
collaborato, come la Polonia. La
prospettivadi sanzioninonconvin-
ce il vicepresidente della Commis-
sione Ue Frattini.
Quanto a scarsa cooperazione, Fava
eCoelhohannoapiùripresecritica-
to il Consiglio e l'alto rappresentan-
teUeper lapoliticaesteraSolanaac-
cusato di non avere fornito risposte
adeguate alle domande degli euro-
parlamentari durante le loro audi-
zioni. In particolare, Coelho ha af-
fermato che il Consiglio ha fornito
alla commissione un documento
su incontro fra europei e Usa, soste-
nendo che si trattava della versione
integrale,quandoinvecesièscoper-
to che era solo una parte.

BRUXELLES

«Voli Cia
i Paesi coinvolti
ora indaghino»

IRAQ

Zawahri sfida
gli Usa: mandino
tutto l’esercito

Discorso alla nazione
Bush in caduta libera
si scopre «verde»
«Siamo vulnerabili perché dipendenti dal petrolio importato»
E sull’Iraq dice: «sarebbe gravissimo se l’America fallisse»

PIANETA

Hillary in chat galvanizza gli internauti: è fantastica
Tre giorni di consultazioni con i cittadini attraverso Internet. Migliaia le prenotazioni. I commenti: chiara e preparata

ROMA Al Qaeda, per bocca del
suo numero due e ormai suo
portavoce ufficiale Ayman
al-Zawahri, sfida George W. Bu-
sh con un video diffuso sul web
poco prima che il presidente
americano tenesse il suo atteso
discorso sullo stato dell'Unione,
dominato dalla crisi irachena.
Mandipure inIraqtutto l'eserci-
to americano. Non riuscirà ad
avere ragione dei mujaheddin.
È perfino con toni ironici che
Zawahri - lunga barba grigia e
turbante bianco, secondo una
iconografia ormai consolidata
ed evidentemente ritenuta vin-
cente dalla propaganda qaidista
- sferza lasceltadellacasaBianca
di inviare rinforzi in Iraq.
21.500 soldati in più scaglioni,
deiquali ilprimo è già arrivato a
Baghdad. È in sostanza la rispo-
sta di al Qaeda al piano annun-
ciato da Bush l'11 gennaio. Un
piano che ha suscitato molti in-
terrogativianchenegliUsa,non
solo tra gli avversari politici del
presidente. «Vorrei chiedere a
Bush, perchè inviare soltanto
20 mila soldati? - ironizza al
Zawahri - Perchè non mandar-
ne50o100mila?Nonlosaiche
i cani iracheni bramano di nu-
trirsi dei corpi dei tuoi soldati
morti?». «Manda pure l'intero
esercito, lo vedrai annientato
per mano dei mujaheddin che
libereranno il mondo dalla tua
malvagità - afferma il terrorista
nel video - perchè l'Iraq, la terra
del Califfato e della Jihad è in
grado di seppellire dieci eserciti
come il tuo, con l'aiuto di Al-
lah».

■ di Bruno Marolo / Washington
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COOPERAZIONE Capitali freschi per le in-

frastrutture. Nasce F2 I, il Fondo per le infra-

strutture più grande d’Europa, promosso dal

governo e sostenuto dai big della finanza,

con una dotazione a

regime di 2 miliardi di

euro (una stima pru-

dente). Perché per

supplirealdeficitdi infrastruttu-
re italiano,nonpiùsolonelle re-
gioni del sud ma anche in quel-
le del nord, è necessario reperire
le risorse «con criteri più vicini
almercato»,spiega ilministroal-
l’Economia Tommaso Pa-
doa-Schioppa alla presentazio-
ne del Fondo che «risponde al
deficit di infrastrutture che vive
il nostro Paese negli ultimi
10-20 anni». «Lo Stato - conti-
nuailministro-nonèpiùingra-
do di destinare alle infrastruttu-
re tutte le risorse necessarie ed è
quindi diventato necessario uti-
lizzare quelle dei privati e del
mercato».
Per questo il connubio pubbli-
co-privato del fondo è un «se-
gnale importante» anche se
«non si tratta di una iniziativa
checolma unvuoto della politi-
ca». «La politica - sottolinea Pa-
doa-Schioppa-haavutounruo-
lo fondamentale nel far nascere
questo Fondo, e casomai è la
stessa politica che colma i vuoti
lasciati dal mercato».
Ancora:«QuestoFondochepre-
sentiamopocodopolaFinanzia-
ria-diceilministro-èunadimo-
strazionesignificativaesimboli-
ca dell’azione che vogliamo fa-
re. È uno strumento fondamen-
tale per realizzare le opere di cui
abbiamo bisogno. Le infrastrut-
ture, insieme alla concorrenza e
ai servizi pubblici, rappresenta-
no il contributo che noi possia-
modare alla crescita dell’econo-
mia italiana, alla ripresa della
produttività», che resta «l’obiet-
tivo principale del governo».

Il Fondo, il cui atto costitutivo
come Sgr è stato firmato ieri a
Milano,dovrebbedecollare«en-
tro l’estate», come spiegato dal-
l’amministratore delegato Vito
Gamberale, exaddi Autostrade.
Hacome«sponsor» laCassa De-
positi e Prestiti, Unicredit, Inte-
sa-SanPaolo, il sistemadelle fon-
dazioni bancarie (Fondazione
Cariplo, Fondazione Mps, Fon-
dazione Crt, e poi Fondazione
Carisbo, le Casse di Risparmio
di Bologna, Cuneo, Forlì, Pado-
va,RovigoelaCassadeiGeome-
tri) eduebanche internazionali:
una èLehman Brothers, concui
è già stato raggiunto l’accordo,
mentre secondo indiscrezioni
l’altra sarebbe la Goldman Sa-
chs. Alla dotazione iniziale le
banche italiane, quelle estere e
la Cdp hanno contribuito con
150 milioni di euro ciascuna, le
Fondazioni per 300 milioni nel
complesso.
Orasiattendesolo ilvia liberadi
Banca d’Italia, l’avvio delle atti-
vità inizieràappenaterminato il
primogiro internazionaledirac-
colta di fondi, per almeno 1 mi-
liardo di euro.
Il Fondo sarà autonomo, il che
significa che non sarà il gover-
noastabilire leprioritàsucui in-
vestire. Ilviceministroall’Econo-
mia, Roberto Pinza, chiarisce
che sarà il consiglio del fondo,
che avrà sede a Milano, a «valu-
tare la priorità degli interventi:
questo è un fondo privato».

L’attività sarà focalizzata preva-
lentemente sull’Italia (puntan-
dosui trasporti, leutilities, gli as-
set di telecomunicazioni), ma
conlapossibilitàdi investirean-
cheinaltripaesieuropei.Leope-
razioni avverranno tramite l’ac-
quisizione di partecipazioni tali

da garantire il controllo o ade-
guati poteri di governance, an-
che attraverso patti parasociali,
con l’obiettivo di essere rappre-
sentati nel cda delle società par-
tecipate.
L’ottica è quella di investimenti
a medio-lungo periodo, che sia-

noanchegaranziadella stabilità
dell’assettoazionariodelleparte-
cipate e, come spiegato Alfonso
Iozzo, presidente della Cdp, il
Fondo potrà investire anche fa-
cendo ricorso a una leva finan-
ziaria pari a «tre, cinque, sette
volte il capitale immesso».

Soldi freschi per le infrastrutture
Nasce F21, il fondo più ricco d’Europa con almeno 2 miliardi di euro da investire

Venerdì si scopriràache punto
è laquotazionedelSole24Ore.
Quel giorno il consiglio di am-
ministrazione chiarirà chi
prenderà il posto di presidente
lasciato vacante da Innocenzo
Cipolletta (che dovrebbe resta-
re comunque in seno al consi-
glio) dimessosi lo scorso 17
gennaio per una intervenuta
incompatibilità con il nuovo
ruolo di presidente delle Ferro-
vie.
E con tutta probabilità la sua
poltrona sarà occupata dall’in-
dustriale Giancarlo Cerutti, ex
vicepresidente di Confindu-
stria,oggiacapodellaCommis-

sione incaricata di studiare il
dossier Piazza Affari. Ecco, ap-
punto, il dossier. Con Cerutti
alla guida del Sole quel dossier
che fine farà? Da più parti si af-
fianca Cerutti all’ala più dura e
più forte della Confindustria e
cioè a quell’Assolombarda che
da sempre ha visto lo sbarco
del Sole 24 ore come fumo ne-
gliocchi.Nonèuncasochepo-
co dopo Natale proprio Asso-
lombarda abbia chiesto con
una lettera formale alla Com-
missione Cerutti di esaminare
anche possibili alternative al-
l’offerta di pubblico scambio.
Anche perché per poter appro-
dare in Borsa gli industriali do-
vranno aprire il portafoglio. La

Commissione, formata anche
daPaoloTargettieMiroRadici,
è stata incaricatadiverificare se
per lo sviluppo del Sole sia pra-
ticabile anche l’emissione di
un prestito obbligazionario
non convertibile. Un modo
per evitare la cessione di un as-
set ritenuto da alcuni troppo

importante. Le due ipotesi sa-
ranno oggetto di disamina da
parte della commissione dei
saggi che dovrà poi riferire nel-
la Giunta straordinaria del 28
febbraio, in vista poi dell’as-
semblea straordinaria che il 15
marzo dovrà decidere formal-
mente del futuro del gruppo.
Mapertirarefuori i soldicivuo-
le anche un’idea su che cosa
debba diventare il giornale.
Con la quotazione il Sole po-
trebbeavereunacartanegozia-
bile per eventuali fusioni o ac-
quisizioni. Potrebbe anche rin-
verdire il conto economico
che è in utile di 6 milioni ma
cheviveanchesu18milionidi
euro provenienti da contributi

pubblici per l’editoria e da age-
volazioni postali per le spedi-
zioni in abbonamento. Ma
un’impresa in Borsa presenta
untassodi trasparenzamaggio-
re. Un particolare che a molti
non piace evidentemente.
La questione è quindi quanto
mai delicata per Viale del-
l’Astronomia. Sullo sfondo an-
che uno scontro di potere tra il
presidente di Confindustria e
Fiat,LucaCorderodiMonteze-
molo, che gode dell’appoggio
diesponentidi spiccodelmon-
do industriale come Carlo De
Benedetti e Luigi Abete, e Asso-
lombarda che il presidente di
Confindustria non l’hanno
mai amato.

La Carlo Tassara sale ancora in Intesa Sanpaolo. La socie-
tà di Romain Zaleski ha stipulato un contratto per l'acquisto
di 320 milioni azioni ordinarie della nuova superbanca, pari
al 2,7% circa del capitale, al prezzo di 5,8 euro per azione. Il
contratto - che sarà in esecuzione oggi - porterà la società di
Breno detenere il 4,95% delle azioni ordinarie di Intesa
Sanpaolo a fronte del precedente 2,25%.
Il finanziamento dell'operazione è stato assicurato, oltre alla
quota finanziata dalla Tassara stessa, da Bpm, Mediocredito
Centrale (Capitalia)edabanchestraniere.Tassarahaun'inol-
tre un'opzione per l'acquisto di un ulteriore 1%, nel caso ot-
tenga il via libera dalla Banca d'Italia e se, prima dell'esercizio
dell'opzione, abbia alienato azioni Intesa Sanpaolo in modo
da non superare il 5% del capitale ordinario.
Ieri intanto l’amministratoredelegatodelnuovogruppoban-
cario,Corrado Passera, parlando al Lingotto a 1.500 dirigenti
del gruppo, ha annunciato che il piano industriale della su-
perbancaverràdefinitoentromarzoperesserepresentatonel-
lesettimanesuccessive,probabilmenteprimadell' assemblea
degliazionisti.Entrogennaio,poi, saràdefinitol'organigram-
ma di tutte le strutture, mentre entro febbraio sarà effettuata
la scelta del sistema informatico.
Passera ha anche insistito sull' importanza delle meritocrazia
esullanecessitàdiaverepiùdonneinposizionidiresponsabi-
lità ed ha parlato di quattro pilastri per lo sviluppo della ban-
ca:crescita,costi inordine,rischi inordineetanti investimen-
ti.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
8 10 20 40 80 85 32 66

Montepremi 3.194.221,30

Nonostante il positivo andamento
economico registrato nel 2006 e le
previsioni ottimistiche annunciate per il
2007, FujiFilm Italia ha deciso la chiusura
di tre reparti e il licenziamento di tredici
dipendenti della sede di San Donato
Milanese. Dopo lo sciopero dei lavoratori
effettuato lunedì scorso, oggi le parti sono
state convocate dall’Agenzia Regionale per
il Lavoro della Lombardia per un tentativo
di mediazione.

Dal prossimo primo febbraio
Fiat Auto cambierà nome. Si
chiamerà «Fiat Group Automo-
biles SpA». Contemporanea-
mente saranno costituite quat-
tro società, controllate al 100%
da Fiat Group Automobiles, de-
nominate «Fiat Automobiles»,
«Alfa Romeo Automobiles»,
«LanciaAutomobiles»e«FiatLi-
ght Commercial Vehicles».
Gli attuali responsabili deiquat-
trobrandsarannonominatiam-
ministratoridelegatidelle relati-
ve società. Le attività produttive
e il personale rimarranno in ca-
po a Fiat Group Automobiles.
«La nuova configurazione - pre-
cisa la Fiat - non comporterà al-

cun cambiamento nei rapporti
con i dipendenti, i dealer e i for-
nitori».
«Questi cambiamenti - sostiene
ancora il Lingotto - sono in li-
nea con la nuova cultura del
Gruppo Fiat e, in particolare, ri-
flettono due scelte strategiche
di approccio al business: da una
parte l’unitarietà del gruppo,
dall’altra le specificità dei settori
operativi e dei singoli brand».
«La nascita di Fiat Group Auto-
mobiles SpA - spiega ancora
l’azienda - rappresenta il passo,
naturale e coerente, successivo
al cambiamento del marchio di
gruppo, avvenuto alla fine del
2005. In primo luogo, l’inseri-
mento dell’indicazione Group
nel nome rispecchia il forte sen-

so di appartenenza a Fiat, che si
concretizza sia nell’apporto che
l’Auto fornisce al bilancio com-
plessivo sia nell’attivazione di
importanti sinergie con gli altri
settori. Inoltre, il nuovo nome
ha lo scopo di identificare
un’importante area di attività
che ha subito una profonda tra-
sformazione e oggi si presenta

razionalizzata nella struttura,
più solida e compatta».
«Allo stesso tempo - afferma an-
cora laFiat - staanche a indicare
ilcollegamentosinergicodiatti-
vità all'interno dell’area auto-
mobilistica stessa, che ha già
portato molti benefici a livello
di efficienza operativa, gestione
delle risorse e riduzione dei co-
sti. La denominazione Fiat
Group Automobiles Spa inten-
de, infine, mettere in risalto la
vocazione internazionale di
questa grande organizzazione
industriale».
Il riasseto del gruppo e l’attesa
sui conti hanno dato ieri a Fiat
una spinta in più in Borsa
(+0,89%a15,807euro. IlLingot-
tohaanchebeneficiatodelleno-

tizie sulla messa in liquidazione
della finanziaria olandese Fiat
Auto Holdings Bv. E l’obiettivo
di 16 euro potrebbe essere solo
una tappa. Secondo la banca
Ubs il settoreautoè sottovaluta-
to. «Nella somma delle parti
Fiat Auto è valutata dal mercato
pressoché zero», si legge nel re-
port. Il settoreauto«hailmiglio-
re posizionamento rispetto agli
altri gruppi europei per crescita
deivolumiedegliutilinel2007,
le uniche criticità arrivano dal
mercato brasiliano». Questo
vuol dire il titolo potrebbe arri-
vareanchea toccare iventi euro
ma anche che dalla fine dell’an-
no per Ubs «sarà tecnicamente
possibilescorporare il settoreau-
to dal resto del gruppo».

Fiat Auto cambia nome e si moltiplica per quattro
Nuovo atto della riorganizzazione: una società per ogni marchio. Attesa per i conti positivi

Nessun 6  Jackpot € 1.569.859,34 5 + stella -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 20.475,00

Vincono con punti 5 € 21.294,81 3 + stella € 817,00

Vincono con punti 4 € 204,75 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 8,17 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ martedì 23 gennaio
NAZIONALE 66 24 54 55 23
BARI 85 37 10 46 48
CAGLIARI 62 51 65 86 80
FIRENZE 40 28 31 59 79
GENOVA 77 3 13 79 53
MILANO 80 65 31 4 56
NAPOLI 20 74 30 26 35
PALERMO 10 63 76 84 56
ROMA 8 53 32 56 45
TORINO 25 12 77 58 37
VENEZIA 85 32 62 7 53

Al Sole-24 ore sale Cerutti, ma la quotazione è faticosa
Venerdì la nomina del nuovo presidente al posto di Cipolletta. Permangono ostacoli per l’approdo del giornale in Borsa

■ di Laura Matteucci / Milano
INTESA SANPAOLO
La Tassara di Zaleski al 4,95% del capitale

■ di Roberto Rossi / Roma

Tiene la produzione e riparte l'export: il
2006 è stato un anno positivo per il
settore alimentare. La produzione,
considerando i dati disponibili
gennaio-novembre, dovrebbe far
registrare un incremento finale dell'1,7%,
depurato degli effetti della crisi dello
zucchero e dei due giorni lavorativi in
meno. Mentre l'export dovrebbe chiudere
il 2006 intorno a quota 16.500 milioni, con
un aumento dell'8,8% sul 2005.

FUJIFILM ITALIA CHIUDE 3 REPARTI:
ANNUNCIATI 13 LICENZIAMENTI

■ / Roma

Il ministro dell'Economia Tommaso Padoa-Schioppa foto di Ettore Ferrari/Ansa

In Borsa il titolo
sfiora i 16 euro
Ubs: a fine anno
possibile scorporare
il settore dal gruppo

Trasparenza
e governance sul
tavolo degli industriali
che devono decidere
la svolta

INDUSTRIA ALIMENTARE
NEL 2006 EXPORT IN RIPRESA

Continua a crescere in Italia, nonostante
il rialzo dei tassi, l’erogazione dei mutui
per la casa. Nei primi 9 mesi dello scorso
anno, rispetto allo stesso periodo del 2005,
secondo Banca per la Casa (Unicredit),
l’aumento è stato del 16,51%. L’importo
complessivo è di 45.500 milioni di euro

Padoa-Schioppa vara
l’iniziativa del governo
con Unicredito
Intesa e le fondazioni
bancarie
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ANTITRUST Un cartello tra compagnie pe-

trolifere per concordare i prezzi dei carburan-

ti in Italia. E mantenerli a livelli più alti rispetto

agli altri paesi europei. È l’ipotesi al vaglio del-

l’Antitrust, che ieri ha

aperto un’indagine

per verificare l’esi-

stenza di un accordo

anticoncorrenziale tra ben no-
ve colossi del petrolio operanti
sul territorionazionale:Eni,Es-
so, Q8, Shell, Tamoil, Total,
Erg, Ip e Api.
Un’istruttoria che risponde al-
ladenunciagià lanciatadalmi-
nistro per lo Sviluppo econo-
mico,PierluigiBersani, chedu-
rante le passate feste natalizie
aveva riscontrato anomalie
nell’andamento dei prezzi pe-
troliferi, stabili alla pompa no-
nostante i forti ribassi subiti
dall’oro nero sui mercati inter-
nazionali.
L’Autorità guidata da Antonio
Catricalà ha raccolto l’invito
ministerialeconl’avviodell’in-
dagine che si dovrà conclude-
re entro il 31 marzo 2008, ma

che fin da ora rappresenta una
vera e propria batosta (almeno
sul piano dell’immagine) per
un settore in battaglia contro
la liberalizzazione annunciata
da Bersani. Possibile rivoluzio-
ne avversata da compagnie e
benzinai,maattesadaautomo-
bilisti e autotrasportatori.
Spiega il Garante: «A partire
dalla fine del 2004 le società
avrebbero concordato la fissa-
zione dei prezzi consigliati,
che risultano di conseguenza
averavutoandamentoparalle-
lo, con variazione contestuale,
di entità comparabile e di se-
gno omogeneo, in violazione

della normativa sulla concor-
renza». Conclusione: «Il mer-
catodelladistribuzionedeicar-
buranti è caratterizzato da un
equilibrio non concorrenziale,
conrilevantibarriereall’ingres-
so che occorre rimuovere».
Giànellamattinatadi ieri i fun-
zionari di Catricalà, accompa-
gnatidalla GuardiadiFinanza,
hanno compiuto una serie di
sopralluoghi negli uffici delle
nove compagnie per acquisire
datiedocumentazionesull’an-
damento dei prezzi dei carbu-
ranti. Secondo l’Antitrust, in-
fatti,«iprezzidibenzinaegaso-
lio sono stati pilotati in modo
da rispondere all’evoluzione
strutturale del settore (calo del
consumo di benzina e aumen-
to di quello del gasolio), trasfe-
rendo il maggior margine lor-
do (e il maggior stacco dalla
media Ue) dalla benzina al ga-
solio. Il risultato èche iprezzi e
margini lordi dei carburanti in
rete sono in Italia più elevati
che all’estero».
Semplice il meccanismo del
cartello: bastava adeguarsi al
prezzoconsigliatodalprice-lea-
der. «Il parallelismo dei prezzi
consigliati osservato nel tem-
po - evidenzia l’Autorità - vie-
ne attuato con la fissazione del
prezzo da parte di Eni, al quale
si adeguano i concorrenti». In
particolare, quando nell’otto-
bre del 2004 Eni ha iniziato ad

utilizzare un metodo meno le-
gato all’andamento del costo
della materia prima, i concor-
rentihannosceltodiabbando-
nare i criteri di determinazio-
nedelprezzoseguiti sinoadal-
lora e di «adeguarsi ai movi-
menti di Eni, adottando pron-
tamente il nuovo criterio».
Unapraticaemulativaresapos-
sibile anche dalle informazio-
ni dettagliate tra compagnie e
da una «certa trasparenza dei
prezzi consigliati che favorisce
la collusione». In questo mo-
do«leparti sonoingradodico-
noscere tutte le componenti
delprezzoconsigliato,monito-
randoefficacemente il recipro-
co comportamento».

■ / Milano

PROCESSO Ha dovuto pa-

gare 152 milioni di euro

l’Inail per gli indennizzi lega-

ti ai lavoratori degli stabili-

menti italiani dell’Eternit. Il

dato, che si riferisce agli an-

ni tra il 1988 e il 2006, è stato
evidenziato dai consulenti del-
la Procura di Torino nell' ambi-
to dell' inchiesta contro i pro-
prietari svizzeri della multina-
zionale dell’amianto.
Di questi dati il pubblico mini-
stero Raffaele Guariniello se ne
servirà per dimostrare la sussi-
stenzadel reatodidisastrodolo-
so in relazione al decesso di cir-
ca 1.600 lavoratori in quattro
stabilimenti italiani della socie-
tà.
Gli indagati sono i miliardari
svizzeriThomaseStefanSchmi-
dhaeny e un belga, il barone
Louis de Cartier de Marchien-
ne. Si procedeper disastrodolo-
so,omissionevolontariadi cau-
telecontrogli infortunieomici-
dio colposo sia per i decessi dei
lavoratori sia per le malattie, ri-
conducibili al contatto con ma-
nufatti di amianto, che hanno
colpito circa 400 abitanti di Ca-
sale Monferrato (Alessandria),
sede di un importante stabili-
mento Eternit.
La procura sta vagliando le vi-
cende sanitarie delle persone
che hanno lavorato a Casale
Monferrato, a Cavagnolo (Tori-
no), a Rubiera (Reggio Emilia) e
aBagnoli (Napoli), doveuna re-
cente indagine epidemiologica,
eseguita di concerto con l' Istat
e altri enti pubblici, ha accerta-
to che il 10% dei dipendenti è
stata colpito da un mesotelio-
ma, forma tumorale provocata
dalle fibre del minerale.
L'Inail ha il compito di risarcire
icittadini colpitidapatologiedi

origine professionale e, per
quanto riguarda gli stabilimen-
ti italiani dell' Eternit (nel nove-
ro sono compresi anche quello
di Siracusa e quello che sorgeva
in una località della Sardegna)
la stima dei 152 milioni di euro
è stata ricavata per difetto; per
alcuni malati, registrati sotto al-
treaziende, la ricostruzionedel-

la «storia sanitaria» non è stata
fatta perchè troppo complessa.
Le rendite, in totale, sono state
1.800, di cui mille ancora atti-
ve. In caso di processo l'Inail
può costituirsi parte civile ed
esercitare il diritto di rivalsa,
chiedendo un risarcimento, su-
gli eventuali condannati.
Sono 1.367, finora, i casi di per-
sonemalateomortedicui sioc-
cupa l'associazione vittime di
Casale Monferrato, patrocinata
dall'avvocato Sergio Bonetto.
L'associazioneintendecostituir-
si parte civile. Per ora gli incon-
tri con i rappresentanti dei fra-
telliSchmidhaeny, iscrittinelre-
gistrodegli indagatiperdisastro
doloso, non hanno portato a
nessun risarcimento.

Tessile, assicurativo, cartotecnico. Tutti
settori coinvolti in questi giorni in delicate ver-
tenze sindacali. Sono circa 1.300 i posti di lavoro
a rischio nel gruppo Legler, l’azienda attiva nella
produzione di denim: «La situazione finanziaria
del gruppoè ormai allo stremoe i lavoratori non
hanno ancora percepito il salario corrente» de-
nunciano i sindacati Femca, Filtea e Uilta, che
peroggihannoindettounagiornatadimobilita-
zione in tutti e quattro gli stabilimenti coinvolti
(uno a Bergamo, tre in provincia di Nuoro).
Riguarda invece 40mila addetti la vertenza del
comparto assicurativo, che ieri ha organizzato
un presidio di protesta davanti alla sede milane-

se dell’Ania per sostenere il rinnovo del contrat-
tonazionaledi categoria, scadutodaoltreunan-
no. I sindacati hanno anche confermato le dieci
ore di sciopero indette per venerdì 9 febbraio,
mentre il 25 gennaio è previsto un incontro al
ministero del Lavoro sul rinnovo del contratto
dei dipendenti delle agenzie, scaduto da oltre
due anni e che riguarda circa 80mila addetti.
E oggi sarà sciopero di 24 ore anche alla Cartiera
diModena, indettodallaRsuaziendaleedalleor-
ganizzazioni sindacali dopo che la proprietà ha
confermato di voler cessare l’attività produttiva
e di procedere alla messa in liquidazione del-
l’azienda.

Giornata vorticosa ieri per il titolo Fastweb che ha visto
scambiare poco più del 15 per cento del proprio capitale chiu-
dendo in ribasso del 4,3 per cento a 40,42 euro, dopo aver rag-
giunto il minimo da inizio anno a quota 38,60 euro.
Motivo del crollo di ieri, una notizia di stampa pubblicata dal
quotidiano La Repubblica, secondo cui la procura di Roma ha
aperto un’inchiesta per false fatturazione di traffico telefonico
volte ad aumentare il credito Iva, iscrivendo nel registro degli
indagaticinquemanagerdella società fracui il fondatoreSilvio
Scaglia.
Secondo una nota del gruppo, non c’è stata nessuna irregolari-
tà nell’attività di Fastweb, il cui presidente Silvio Scaglia insie-
mealconsigliereMarioRossettinonèmaistatooggettod’inda-
ginenèharicevutoavvisidigaranzia.Lasocietàmilaneseaffer-
ma che «l’indagine della Procura di Roma è relativa all’attività
di alcuni gestori di servizi a pagamento che si avvalgono della
rete di trasporto di operatori telefonici italiani, tra cui con un
ruolodel tuttomarginaleFastweb.L’attivitàèdinaturaordina-
riae svoltadanumerosioperatori, è secondaria rispettoalvolu-
med’affari della societàe hageneratonegli ultimianniunmo-
desto contributo al margine operativo lordo pari a circa l’1 per
cento».Afrontediquesteoperazioni, «Fastwebhaemessorego-
lari fattureregistratenei libricontabili inottemperanzaallanor-
mativa fiscale, e ha regolarmente effettuato gli adempimenti
Iva». Nonostante le precisazioni del gruppo, il titolo ha conti-
nuato a cedere; mentre dalla Procura della capitale si è sottoli-
neato come l’inchiesta «non abbia bisogno di fughe di noti-
zie».

Indagine dell’Antitrust
sui prezzi della benzina

Nel mirino Eni, Esso, Q8, Shell, Tamoil, Total, Erg, Ip e Api
Le compagnie si sarebbero accordate per tenere alti i listini

Nei giorni scorsi
la situazione era
stata denunciata
dal ministro per
lo Sviluppo Bersani

VERTENZE
Alla Legler 1.300 posti a rischio. Assicurazioni in lotta per il contratto

TELECOMUNICAZIONI
Fastweb crolla in Borsa su voci di irregolarità
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Amianto, 1.367 costituzioni
di parte civile contro l’Eternit

Governo, imprese
e sindacati: contro
la contraffazione
tolleranza zero

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ di Luigina Venturelli / Milano

Per gli indennizzi
ai lavoratori
l’Inail ha dovuto
pagare finora
152 milioni di euro

■ Tolleranza zero contro la con-
traffazione, per assestare un colpo
alla criminalità che da questo fe-
nomeno illegale trae linfa per i
suoi affari. È il messaggio del con-
vegno di ieri a Napoli a cui hanno
preso parte sindacati, imprese e
governo.
Una tavola rotonda messa in pie-
di dalla Filtea Cgil per fare il pun-
to sulla battaglia contro un feno-
menochecorrisponde - secondo i
dati dell’Organizzazione mondia-
le del commercio e dell’Ocse - al
10 per cento degli scambi com-
merciali mondiali, per un valore
pari a 450 miliardi di dollari.
Secondoleanalisipiùrecenti, l’in-
dustriamondialedel falsoè incre-
scita: basti pensare che in soli die-
cianniharegistratounincremen-
to del fatturato del 1600 per cen-
to. In Italia poi, si stima che il giro
d’affari sia quantificato tra i 4 e i 7
miliardi di euro, con la moda (cir-
ca il 60 per cento) come settore
più esposto al fenomeno ed una
perdita di posti di lavoro stimata
in40.000unità. «Il lavoro neroda
un lato, la contraffazione dall’al-
tro - secondo il ministro del Lavo-
ro Cesare Damiano - rappresenta-
no un modo di produrre che va a
scapito delle imprese e dei consu-
matori.Gli articoli oggioggetto di
contraffazionevannoaldi làdella
modamasiestendonoadaltri set-
tori come i medicinali nocivi per
la salute». Per Epifani, segretario
dellaCgil, i falsi e le contraffazioni
minano«lacredibilità italianaali-
vello internazionale». Epifani ha
per questo detto che bisogna «di-
fendere i marchi italiani». E a bre-
ve il governo invierà in Cina una
delegazione guidata dal sottose-
gretario Alfonso Gianni, per af-
frontare i problemi legati alla pro-
prietà industriale.
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A
Acea 26701 13,79 13,85 -0,26 -6,46 336 13,79 14,74 0,4700 2936,79

Acegas-Aps 17066 8,81 8,84 1,01 2,82 75 8,45 8,81 0,3200 483,37

Acotel 40623 20,98 21,07 -0,75 13,01 7 18,56 21,25 0,4000 87,49

Acq. Potab. 35864 18,52 18,70 1,76 15,76 4 16,00 20,96 0,1000 93,55

Acsm 4732 2,44 2,44 -0,90 -1,73 28 2,44 2,49 0,0700 114,55

Actelios 16303 8,42 8,42 -0,05 -2,20 80 8,29 8,78 - 569,87

Aedes 12861 6,64 6,65 0,62 6,80 129 6,19 6,66 0,1800 670,66

Aem 4868 2,51 2,50 -1,11 -1,49 5211 2,45 2,55 0,0560 4525,32

Aem To 4736 2,45 2,43 -1,10 -1,45 1087 2,45 2,56 0,0335 1785,75

Aem To w08 1482 0,77 0,77 -0,64 -0,83 5 0,77 0,79 - -

Aerop. Firenze 39848 20,58 20,50 -0,05 5,19 2 19,56 20,58 0,1400 185,94

Alerion 970 0,50 0,50 -1,81 5,23 758 0,47 0,51 0,0050 200,50

Alitalia 1994 1,03 1,03 -0,67 -4,72 29744 1,03 1,08 0,0413 1428,30

Alleanza 19399 10,02 10,03 -0,62 -1,42 4405 10,02 10,27 0,4550 8480,25

Amplifon 12669 6,54 6,51 -0,66 0,94 416 6,39 6,56 0,3000 1298,03

Anima 7027 3,63 3,63 -1,89 -2,66 239 3,59 3,73 0,1250 381,05

Ansaldo Sts 17184 8,88 8,85 -1,88 -1,38 178 8,88 9,10 - 887,50

Ascopiave 3954 2,04 2,03 -0,78 -7,48 723 2,04 2,21 - 476,47

Asm 8415 4,35 4,32 -1,24 4,27 484 4,08 4,37 0,0250 3365,13

Astaldi 12013 6,20 6,21 -0,48 9,53 644 5,53 6,32 0,0850 610,63

Auto To-Mi 37112 19,17 19,12 0,36 9,62 234 17,48 19,17 0,3000 1686,70

Autogrill 27389 14,14 14,20 -0,08 0,80 1365 14,03 14,60 0,2400 3598,49

Autostrade 43218 22,32 22,33 -1,15 1,78 2574 21,76 22,89 0,3100 12760,60

Azimut H. 20215 10,44 10,47 -0,15 0,41 723 10,35 10,71 0,1000 1511,22

B
B. Bilbao Viz. 36803 19,01 19,07 -0,28 2,28 2 18,44 19,23 0,1320 -

B. C.R. Firenze 5303 2,74 2,74 -2,11 6,25 2617 2,58 2,89 0,0520 3776,66

B. Carige 7246 3,74 3,73 -0,48 2,30 1510 3,58 3,75 0,0750 4487,07

B. Carige risp 7828 4,04 4,04 -0,25 -1,46 0 4,02 4,11 0,0950 708,93

B. Desio 17446 9,01 9,05 0,61 3,80 163 8,66 9,08 0,0830 1054,17

B. Desio r nc 15082 7,79 7,74 -0,46 8,14 33 7,20 7,79 0,1000 102,83

B. Fideuram 9555 4,93 4,96 0,55 -1,20 269 4,93 5,00 0,1700 4837,73

B. Finnat 2056 1,06 1,06 -1,85 3,91 962 1,01 1,09 0,0130 385,38

B. Ifis 19926 10,29 10,23 -1,72 1,83 24 10,04 10,52 0,2400 297,34

B. Intermobiliare 16145 8,34 8,35 -0,08 -0,24 28 8,30 8,36 0,2500 1290,20

B. Italease 93890 48,49 48,89 -0,87 6,99 1029 44,62 50,30 0,4900 4052,22

B. Lombarda 34390 17,76 17,79 0,23 2,81 613 17,24 17,76 0,4000 6305,44

B. Profilo 4941 2,55 2,56 -0,08 5,32 166 2,42 2,59 0,1470 319,65

B. Santander 27520 14,21 14,22 -1,06 -1,48 12 14,14 14,51 0,1376 -

B. Sard. r nc 40120 20,72 21,00 2,44 9,20 88 18,95 20,72 0,5000 136,75

B.ca Generali 20627 10,65 10,63 -0,02 10,34 306 9,65 10,65 - 1185,82

B.P. Etruria e L. 31044 16,03 15,99 -0,29 2,55 188 15,63 16,18 0,2200 864,75

B.P. Intra 27359 14,13 14,14 0,21 1,35 266 13,94 14,15 0,2000 795,40

B.P. Italiana 22343 11,54 11,63 0,97 5,77 6140 10,91 11,54 0,2750 7873,76

B.P. Milano 25344 13,09 13,11 0,24 -2,34 1294 13,09 13,89 0,1500 5432,38

B.P. Spoleto 22951 11,85 11,83 -0,51 -3,56 13 11,85 12,29 0,4000 259,33

B.P. Verona No 45057 23,27 23,41 0,73 6,16 3325 21,92 23,27 0,7000 8733,89

B.P.U. Banca 41804 21,59 21,65 0,46 3,25 2394 20,91 21,59 0,7500 7437,38

BasicNet 2169 1,12 1,15 4,19 19,94 3436 0,93 1,30 0,0930 68,31

Bastogi 543 0,28 0,28 -2,80 4,78 3737 0,25 0,29 - 189,67

BB Biotech 113601 58,67 58,58 -0,51 1,45 4 57,65 59,14 1,8000 -

Bca Ifis w08 8951 4,62 4,60 -1,08 -0,15 18 4,50 4,90 - -

Beghelli 1113 0,57 0,57 -1,41 7,10 206 0,54 0,59 0,0258 115,00

Benetton 27727 14,32 14,32 -0,31 -2,82 197 14,24 14,79 0,3400 2615,91

Beni Stabili 2447 1,26 1,26 -0,39 2,02 6562 1,19 1,27 0,0240 2158,67

Biesse 33174 17,13 16,99 -1,66 10,07 141 15,37 17,18 0,1800 469,32

Boero 32917 17,00 17,00 - 4,68 0 15,70 17,00 0,4000 73,79

Bolzoni 8434 4,36 4,35 -0,39 7,53 49 3,97 4,36 - 111,89

Bon. Ferraresi 74159 38,30 38,50 -0,26 0,63 0 37,98 38,74 0,1300 215,44

Brembo 18629 9,62 9,62 -0,20 -0,10 87 9,49 9,77 0,2100 642,53

Brioschi 1004 0,52 0,52 0,87 12,04 4963 0,45 0,53 0,0038 374,20

Bulgari 21475 11,09 11,03 0,46 2,07 1833 10,65 11,20 0,2500 3308,07

Buongiorno Spa 7414 3,83 3,81 -1,32 -2,82 621 3,81 4,01 - 332,77

Buzzi Unicem 42017 21,70 21,72 -1,09 0,74 434 21,24 22,26 0,3200 3574,78

Buzzi Unicem r nc 29094 15,03 14,96 -0,98 2,52 69 14,52 15,29 0,3440 610,32

C
C. Artigiano 7354 3,80 3,79 -0,79 2,01 62 3,71 3,88 0,1240 540,82

C. Bergam. 60799 31,40 31,40 0,80 2,98 5 30,49 31,83 0,9500 1938,22

C. Valtellinese 24792 12,80 12,73 -0,71 4,01 141 12,31 12,88 0,4000 1164,80

Cad It 17792 9,19 9,16 -1,40 -0,18 17 9,19 9,34 0,1800 82,52

Cairo Comm. 87461 45,17 44,99 -1,88 3,51 28 43,64 46,24 3,0000 353,88

Caltagir. r nc 15994 8,26 8,26 - 4,49 1 7,91 8,26 0,1200 7,52

Caltagirone 15686 8,10 8,10 0,06 1,66 501 7,97 8,29 0,1000 877,26

Caltagirone Ed. 12193 6,30 6,30 0,33 -0,62 36 6,29 6,37 0,3000 787,13

Cam-Fin. 3048 1,57 1,58 0,32 9,31 1114 1,44 1,60 0,0300 578,75

Campari 15331 7,92 7,90 1,32 4,64 1056 7,57 7,92 0,1000 2299,39

Capitalia 13320 6,88 6,86 -0,62 -4,99 13731 6,88 7,24 0,2000 17854,03

Carraro 8928 4,61 4,59 -1,80 8,93 241 4,13 4,70 0,1250 193,66

Cattolica Ass. 88100 45,50 45,26 -0,75 0,86 147 45,11 45,91 1,5000 2156,30

Cdb Web Tech 6173 3,19 3,19 0,95 -0,84 279 3,17 3,26 - 325,68

Cdc 12038 6,22 6,21 -0,37 -6,26 57 6,22 6,63 0,5600 76,25

Cell Therapeutics 2564 1,32 1,32 -1,42 -3,50 851 1,32 1,39 - -

Cembre 14303 7,39 7,23 -2,54 17,83 141 6,27 7,39 0,1500 125,58

Cementir 14834 7,66 7,62 2,49 11,09 464 6,78 7,66 0,0850 1219,02

Cent. Latte To 8554 4,42 4,40 -1,48 -0,05 9 4,39 4,47 0,0500 44,18

CHL 1676 0,87 0,86 -1,82 2,08 1003 0,83 0,92 - 112,67

Ciccolella 7162 3,70 3,66 -6,39 52,85 861 2,42 5,29 0,0516 44,39

Cir 5236 2,70 2,69 -2,22 6,00 4100 2,55 2,77 0,0500 2110,42

Class 3158 1,63 1,61 -3,19 14,22 667 1,43 1,67 0,0100 151,06

Cobra 15173 7,84 7,84 2,33 3,11 303 7,39 7,84 - 164,56

Cofide 2322 1,20 1,20 -1,56 8,02 1061 1,11 1,23 0,0150 862,33

Credem 21547 11,13 11,13 -0,26 2,02 297 10,91 11,18 0,5000 3132,26

Cremonini 5036 2,60 2,60 -0,46 7,48 172 2,42 2,61 0,2260 368,87

Crespi 1865 0,96 0,97 0,61 6,03 117 0,91 0,96 0,0350 57,78

Csp 2726 1,41 1,40 -1,62 0,93 36 1,39 1,44 0,0500 46,83

D
Dada 33081 17,09 16,92 -1,17 3,72 30 16,39 17,63 - 272,81

Danieli 26771 13,83 13,75 -1,23 -11,02 227 13,24 15,86 0,0800 565,20

Danieli r nc 17002 8,78 8,75 -1,10 -9,46 226 8,45 9,98 0,1007 354,97

Data Service 10888 5,62 5,60 2,04 6,40 183 5,19 5,68 0,5200 28,22

Datalogic 12940 6,68 6,66 -0,45 -0,86 40 6,64 6,89 0,2200 425,04

De' Longhi 9008 4,65 4,65 -0,28 5,66 146 4,23 4,65 0,0200 695,47

Digital Bros 7972 4,12 4,10 0,15 3,89 22 3,96 4,12 0,0800 58,09

Digital M. Techn. 117648 60,76 60,91 4,30 13,40 245 52,88 60,76 - 683,58

Dmail Gr. 19008 9,82 9,80 -1,55 -4,93 41 9,71 10,33 0,1000 75,10

Ducati 1757 0,91 0,91 -0,71 -0,75 503 0,85 0,92 - 291,02

E
Ed. Espresso 7896 4,08 4,08 0,02 -2,11 1427 4,08 4,25 0,1450 1771,20

Edison 4070 2,10 2,10 -1,27 1,30 3418 2,04 2,16 0,0380 8749,66

Edison r 4887 2,52 2,52 0,36 11,19 198 2,26 2,52 0,2180 279,14

Edison w07 2403 1,24 1,23 -2,38 -6,13 32 1,19 1,32 - -

Eems 11135 5,75 5,77 0,14 -1,15 201 5,75 5,99 - 242,31

El.En 55377 28,60 28,72 -0,49 3,10 6 27,72 28,80 0,5500 134,37

Elica 10926 5,64 5,64 -1,05 0,48 19 5,61 5,70 - 357,33

Emak 9972 5,15 5,15 0,16 6,38 31 4,84 5,29 0,1500 142,42

Enel 15376 7,94 7,90 -0,75 0,89 61113 7,69 7,96 0,6300 49045,17

Enertad 7340 3,79 3,83 -0,03 5,01 140 3,57 3,85 0,0207 359,68

Engineering I.I. 66782 34,49 34,57 -0,09 1,68 10 33,92 34,95 0,3600 431,13

Eni 47884 24,73 24,80 0,49 -3,81 21028 24,42 25,71 0,6000 99052,53

Erg 32502 16,79 16,72 -0,78 -4,27 1089 16,20 17,54 0,4000 2523,27

Ergo Previdenza 10276 5,31 5,28 -1,58 5,28 111 5,02 5,38 0,1740 477,63

Esprinet 28388 14,66 14,63 -1,75 2,82 213 14,26 14,97 0,1100 768,30

Euphon 13922 7,19 7,18 -0,48 -1,17 6 7,09 7,36 0,6000 51,34

Eurofly 7586 3,92 3,88 -3,50 -17,08 255 3,92 4,72 - 52,33

Eurotech 17461 9,02 9,02 -0,32 -1,59 174 8,94 9,30 - 315,67

Eutelia 11643 6,01 6,06 2,14 -0,63 177 6,01 6,47 - 393,36

Exprivia 2438 1,26 1,27 7,71 43,39 6107 0,88 1,26 - 42,72

F
FastWeb 77993 40,28 40,50 -4,16 -8,58 12152 40,28 46,59 3,7700 3202,59

Fiat 30669 15,84 15,81 0,89 7,80 26182 14,44 15,84 0,3100 17300,09

Fiat priv 25601 13,22 13,20 0,77 7,53 444 12,11 13,23 0,3100 1365,73

Fiat r nc 29774 15,38 15,29 -0,31 9,67 864 13,89 15,47 0,4650 1228,82

Fiat w07 28 0,01 0,01 -24,44 -59,89 19260 0,01 0,04 - -

Fidia 14721 7,60 7,53 -3,63 37,89 309 5,44 8,95 0,1400 35,73

Fiera Milano 17237 8,90 8,91 -0,25 0,26 45 8,88 9,02 0,3000 301,70

Fil. Pollone 1992 1,03 1,02 -0,49 12,69 108 0,91 1,06 0,0500 10,96

Finarte C.Aste 1252 0,65 0,64 -2,75 4,53 468 0,61 0,69 0,0362 32,38

Finmeccanica 41901 21,64 21,59 0,33 4,09 2601 20,59 21,64 0,5000 9193,41

FMR Art'é 18023 9,31 9,21 -3,00 17,85 24 7,90 9,78 0,4000 33,32

Fondiaria-Sai 67363 34,79 34,72 0,23 -4,68 386 34,79 36,58 0,9500 4674,77

Fondiaria-Sai r nc 50227 25,94 25,86 -0,31 -4,98 215 25,94 27,30 1,0020 1123,46

Fondiaria-Sai w08 15819 8,17 8,13 -0,40 -3,11 8 8,17 8,62 - -

FullSix 18549 9,58 9,63 3,51 17,06 75 8,18 9,70 - 106,07

G
Gabetti Prop. S. 7613 3,93 3,94 0,77 2,18 14 3,85 4,13 0,0700 125,82

Gaiana 3410 1,76 1,78 1,72 1,15 80 1,74 1,80 0,1000 94,86

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gasplus 16011 8,27 8,30 0,46 -10,57 90 8,27 9,25 - 371,31

Gefran 9581 4,95 4,96 0,10 1,39 7 4,88 5,03 0,2400 71,25

Gemina 6384 3,30 3,29 -0,33 -1,73 705 3,29 3,40 0,0200 1201,68

Gemina r nc 5809 3,00 3,00 - - 6 2,92 3,10 0,0500 11,29

Generali 63064 32,57 32,50 -0,55 -3,27 7349 32,57 34,06 0,5400 41626,81

Geox 22993 11,88 11,90 0,05 -0,21 317 11,85 12,14 0,0850 3073,77

Gewiss 12154 6,28 6,30 -0,97 7,21 73 5,78 6,49 0,0800 753,24

Gim 1834 0,95 0,94 -2,41 2,70 1361 0,92 0,99 0,0724 200,74

Gim r nc 2221 1,15 1,15 1,05 0,53 47 1,14 1,16 0,0724 15,67

Gim w08 595 0,31 0,31 -1,86 -2,35 187 0,30 0,34 - -

Grandi Viaggi 5149 2,66 2,66 -0,67 -3,80 57 2,64 2,81 0,0200 119,65

Granitifiandre 15874 8,20 8,20 -0,07 -0,82 16 8,18 8,29 0,1200 302,20

Gruppo Coin 9699 5,01 5,00 -0,50 15,41 70 4,34 5,25 - 661,89

Guala Closures 9294 4,80 4,80 -0,33 2,32 273 4,67 4,81 - 324,60

H
Hera 6378 3,29 3,29 -0,54 -0,54 1660 3,19 3,33 0,0700 3349,18

I
I. Lombarda 414 0,21 0,21 -0,05 -0,93 3699 0,21 0,22 - 878,54

I.Net 92786 47,92 48,13 -0,91 6,30 13 45,08 49,56 2,0000 196,47

Ifi priv 47187 24,37 24,34 0,16 4,91 579 22,86 24,37 0,6300 1871,65

Ifil 12675 6,55 6,54 -0,49 3,05 4473 6,21 6,66 0,0800 6798,76

Ifil r nc 12001 6,20 6,19 0,21 7,19 314 5,72 6,20 0,1007 231,70

Ima 23082 11,92 11,95 -0,57 5,63 42 11,14 12,08 0,4000 430,35

Imm. Grande Dis. 7472 3,86 3,87 -0,82 2,85 207 3,70 3,91 0,0220 1089,20

Immsi 3849 1,99 1,97 -1,65 -6,27 1936 1,99 2,13 0,0300 682,28

Impregilo 8659 4,47 4,46 -0,02 6,50 3668 4,14 4,47 0,0300 1776,26

Impregilo r nc 12359 6,38 6,34 -1,93 0,24 37 6,29 6,56 0,0404 10,31

Indesit Comp. 25559 13,20 13,11 -4,49 6,05 622 12,15 13,80 0,3610 1497,12

Indesit r nc 26585 13,73 14,03 -0,12 6,69 2 12,64 14,05 0,3790 7,02

Intek 1853 0,96 0,94 -2,68 7,65 602 0,89 0,98 0,0850 176,25

Interpump 14394 7,43 7,48 1,27 8,13 480 6,88 7,43 0,1500 594,13

Intesa Sanpaolo 11428 5,90 5,92 1,21 1,25 87416 5,64 5,90 0,2200 69933,49

Intesa Sanpaolo r nc 11087 5,73 5,73 0,51 1,61 5415 5,44 5,73 0,2310 5339,44

Invest. e Svil. 411 0,21 0,21 -1,30 -9,97 337 0,21 0,24 0,0361 50,58

Ipi Spa 15442 7,97 7,93 -1,75 0,21 8 7,78 8,09 0,5000 325,25

Irce 5811 3,00 3,04 2,01 2,70 37 2,92 3,06 0,0200 84,41

Isagro 14741 7,61 7,63 1,27 -0,10 25 7,50 7,74 0,3000 121,81

It Holding 3028 1,56 1,56 -0,57 0,51 60 1,55 1,59 0,0258 384,55

It Way 14853 7,67 7,55 -1,51 5,79 46 7,08 8,03 0,0800 33,89

Italcementi 43702 22,57 22,58 -1,66 4,06 831 21,51 22,98 0,3300 3997,54

Italcementi r nc 28026 14,47 14,50 -0,81 7,72 317 13,40 14,71 0,3600 1526,01

Italmobiliare 157593 81,39 81,58 -1,02 0,81 23 79,22 83,84 1,2700 1805,44

Italmobiliare r nc 133002 68,69 68,38 -1,30 5,61 17 64,05 71,34 1,3480 1122,61

J
Jolly H. 47942 24,76 24,77 0,04 -0,12 3 24,71 24,88 0,0500 493,71

Juventus FC 3551 1,83 1,83 -0,76 2,63 179 1,77 1,84 0,0120 221,79

K
Kaitech 909 0,47 0,46 -0,64 17,08 2047 0,40 0,47 - 41,96

Kme Group 1042 0,54 0,54 -2,87 -7,50 3097 0,54 0,59 0,0230 373,04

Kme Group rsp 1040 0,54 0,54 -1,70 -5,19 319 0,54 0,57 0,0408 30,73

KME Group w09 712 0,37 0,37 -0,11 -8,25 208 0,37 0,41 - -

L
La Doria 4641 2,40 2,40 - 0,88 12 2,38 2,41 0,0400 74,31

Lavorwash 4306 2,22 2,21 -2,34 8,86 36 2,04 2,32 0,0200 29,65

Lazio 776 0,40 0,40 -0,12 -1,47 90 0,40 0,41 - 27,16

Linificio 6194 3,20 3,20 -0,68 2,43 21 3,11 3,23 0,2500 88,45

Lottomatica 64381 33,25 33,15 -1,25 4,96 718 31,68 33,78 1,3000 5012,42

Luxottica 46161 23,84 23,86 -0,38 1,58 1187 22,98 24,06 0,2900 10971,56

M
Maffei 4856 2,51 2,51 -0,44 -2,98 356 2,51 2,64 0,0510 75,24

Management e C 1755 0,91 0,91 0,55 -1,87 394 0,90 0,94 - 494,39

Marazzi Group 17880 9,23 9,30 1,13 -3,78 51 9,23 9,65 0,2000 944,01

Marcolin 4390 2,27 2,28 2,65 10,05 743 2,06 2,27 0,0290 140,87

Mariella Burani 39190 20,24 20,25 -0,49 0,05 31 19,74 20,39 0,1300 605,33

Marr 13678 7,06 7,10 0,16 -2,16 61 7,04 7,26 0,3270 468,33

Marzotto 6800 3,51 3,50 -0,93 3,54 30 3,34 3,52 0,0800 248,38

Marzotto r 6699 3,46 3,46 - -1,14 0 3,46 3,66 0,1000 2,66

Marzotto r nc 6730 3,48 3,49 0,52 4,04 11 3,32 3,48 0,1400 8,67

Mediaset 18174 9,39 9,39 -0,61 2,79 4036 9,13 9,50 0,4300 11087,00

Mediobanca 34208 17,67 17,69 -0,09 -2,21 3915 17,67 18,36 0,5800 14443,88

Mediolanum 11964 6,18 6,17 0,33 -0,63 3398 6,18 6,37 0,1150 4503,47

Mediterr. Acque 7732 3,99 3,99 -0,03 4,64 18 3,82 4,37 0,0880 306,20

Meliorbanca 7209 3,72 3,73 -0,40 -2,03 111 3,72 3,81 0,1300 470,07

Milano Ass 11852 6,12 6,11 0,11 -1,26 349 6,12 6,23 0,2800 2672,00

Milano Ass r nc 11846 6,12 6,10 -0,29 -0,10 102 6,12 6,21 0,3000 188,07
Milano Ass w07 1181 0,61 0,61 0,31 -2,35 266 0,61 0,64 - -

Mirato 17241 8,90 8,88 -0,82 1,34 16 8,69 9,06 0,2700 153,15

Mittel 11995 6,20 6,24 2,51 8,78 386 5,62 6,20 0,1200 408,87

Mondadori 16392 8,47 8,47 0,07 6,45 947 7,95 8,47 0,6000 2196,33
Mondo TV 44689 23,08 22,75 1,25 4,86 104 21,90 23,08 0,3500 101,65

Monrif 2403 1,24 1,23 -0,65 -4,24 82 1,22 1,30 0,0240 186,15

Monte Paschi Si 9534 4,92 4,92 0,12 -0,28 6150 4,90 4,97 0,1300 12084,17

Montefibre 1052 0,54 0,54 -1,47 6,03 177 0,51 0,60 0,0300 70,63
Montefibre r nc 1039 0,54 0,54 -1,36 10,39 372 0,49 0,59 0,0500 13,95

N
Nav. Montanari 7029 3,63 3,61 -0,41 -4,57 156 3,58 3,81 0,0950 445,98

Negri Bossi 2027 1,05 1,05 -0,76 -4,56 303 1,05 1,13 0,0400 46,07
Negri Bossi w10 1196 0,62 0,61 -2,11 -8,12 161 0,62 0,70 - -

Nice 12594 6,50 6,51 -0,47 -0,79 26 6,25 6,56 - 754,46

O
Olidata 1853 0,96 0,96 -2,65 6,22 1899 0,90 0,99 0,0440 32,54

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 12822 6,62 6,54 -1,58 5,82 14 6,25 6,67 0,1900 300,34

Parmalat 6347 3,28 3,26 -0,76 -3,22 7194 3,25 3,44 - 5380,93
Parmalat w15 4424 2,29 2,27 -1,09 -4,31 219 2,26 2,45 - -

Permasteelisa 29590 15,28 15,27 -0,14 6,36 14 14,37 15,44 0,3000 421,78

Piaggio 6012 3,10 3,10 -0,83 -1,05 926 3,07 3,14 - 1213,16

Pininfarina 50633 26,15 26,12 -0,53 4,47 1 25,03 26,38 0,3400 243,64

Pirelli & C r nc 1442 0,74 0,75 0,71 3,52 500 0,72 0,75 0,0364 100,35
Pirelli & C R.E. 100705 52,01 51,99 1,25 -1,08 128 51,19 52,58 1,9000 2215,48

Pirelli & C. 1546 0,80 0,80 -0,76 5,15 22225 0,76 0,82 0,0210 4178,66

Poligr. Ed. 2895 1,50 1,49 -1,65 3,03 45 1,45 1,51 0,0240 197,34

Poligrafica S.F. 54235 28,01 28,00 -0,99 -0,32 6 27,86 29,87 0,3615 33,45
Poltrona Frau 5791 2,99 3,01 -0,03 0,54 350 2,92 3,09 - 418,74

Polynt 4785 2,47 2,48 -2,67 -3,81 1211 2,47 2,63 1,0000 255,01

Pop Italia w10 4814 2,49 2,52 1,08 36,97 1275 1,82 2,52 - -

Premafin 4678 2,42 2,43 0,62 -3,48 390 2,42 2,51 0,0120 991,38
Premuda 2982 1,54 1,54 -0,65 -2,65 142 1,54 1,59 0,0600 216,77

Prima Ind. 51563 26,63 26,98 1,66 18,46 62 22,30 27,58 0,2800 122,50

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99
Ratti 1129 0,58 0,58 -0,50 2,70 34 0,57 0,60 0,0516 30,31

RCS Mediag. r nc 6022 3,11 3,10 -0,10 -2,26 40 3,10 3,21 0,1300 91,28

RCS Mediagroup 7261 3,75 3,75 -0,19 -1,99 1021 3,75 3,84 0,1100 2747,51

Recordati 11534 5,96 5,95 -0,82 2,81 696 5,75 6,01 0,1375 1229,61
Reno De Medici 1137 0,59 0,59 -1,44 11,93 715 0,52 0,62 0,0165 158,10

Reno De Medici r 1509 0,78 0,78 3,25 29,70 1 0,60 0,78 0,0275 0,40

Reply 40061 20,69 20,68 -0,19 4,39 2 19,76 21,39 0,2000 184,70

Retelit 840 0,43 0,43 -1,19 -4,30 1775 0,42 0,45 - 181,22
Ricchetti 3092 1,60 1,57 -1,75 4,38 36 1,53 1,63 0,0400 85,52

Risanamento 15196 7,85 7,87 0,74 -4,54 168 7,52 8,22 0,1030 2153,00

Roma A.S. 1182 0,61 0,61 -2,31 -7,71 422 0,61 0,66 - 80,89

Roncadin 361 0,19 0,19 -1,85 8,38 6073 0,17 0,19 0,0413 136,60

Roncadin w07 207 0,11 0,11 -5,60 53,89 487 0,07 0,12 - -

S
Sabaf 49162 25,39 25,31 -1,21 -2,04 8 24,96 25,95 1,0000 292,83

Sadi Serv.Ind. 4777 2,47 2,43 -3,65 4,71 281 2,29 2,50 0,1500 25,41

Saes G. 56500 29,18 29,47 1,59 0,31 166 29,09 30,86 1,3000 445,62
Saes G. r nc 45406 23,45 23,56 0,86 0,77 67 23,16 23,55 1,3160 174,95

Safilo Group 8384 4,33 4,34 -0,62 -4,03 1349 4,33 4,60 - 1227,00

Saipem 36584 18,89 18,95 0,86 -5,37 7713 18,32 19,97 0,1900 8336,83

Saipem r 36983 19,10 19,10 - -3,09 0 19,10 19,71 0,2200 3,22
Saras 7662 3,96 3,97 0,23 -2,78 2674 3,88 4,07 - 3763,11

Save 51098 26,39 26,57 0,64 4,56 6 25,13 26,53 0,3100 730,21

Schiapparelli 94 0,05 0,05 0,42 2,11 4476 0,05 0,05 0,0155 29,45

Seat P. G. 903 0,47 0,47 -0,11 0,76 48462 0,46 0,48 0,0050 3823,43
Seat P. G. r 818 0,42 0,43 -0,61 8,41 1162 0,39 0,44 0,0101 57,52

Sias 22453 11,60 11,54 -0,89 2,60 118 11,30 11,73 0,5500 1478,49

Sirti 4151 2,14 2,15 -0,92 0,70 501 2,13 2,26 1,0000 475,92

Smurfit Sisa 4860 2,51 2,51 -3,39 -3,54 4 2,50 2,65 0,0100 154,62
Snai 14749 7,62 7,54 -1,24 15,94 1093 6,56 7,69 0,0387 419,74

Snam Rete Gas 8413 4,34 4,34 -0,98 0,16 3502 4,27 4,37 0,1700 8498,93

Snia 285 0,15 0,15 -1,94 -14,16 5725 0,15 0,17 0,0487 91,79

Snia w10 140 0,07 0,07 -2,18 -11,04 2960 0,07 0,08 - -
Socotherm 23868 12,33 12,31 0,20 -2,88 83 12,14 12,69 0,0800 475,21

Sogefi 11842 6,12 6,17 0,93 3,91 231 5,74 6,13 0,1750 693,07

Sol 10109 5,22 5,13 -2,38 9,82 93 4,73 5,32 0,0670 473,54

Sopaf 1341 0,69 0,69 -1,22 -6,14 2478 0,69 0,74 0,0620 292,05

Sorin 3247 1,68 1,67 -0,24 -0,36 1659 1,63 1,71 - 787,11
Stefanel 7166 3,70 3,70 0,38 19,97 806 3,08 3,70 0,0400 200,58

Stefanel r 8250 4,26 4,26 - - 0 4,26 4,26 0,0750 0,43

STMicroelectr. 27238 14,07 14,05 -0,32 -0,34 12745 14,05 14,93 0,1200 -

T
Targetti S. 10704 5,53 5,52 -0,02 -0,86 3 5,51 5,61 0,1400 104,18

Tas 42579 21,99 21,99 -0,50 0,55 0 21,87 22,31 1,7500 38,97

Telecom I. Media 694 0,36 0,36 -0,06 -0,33 3542 0,36 0,36 0,1643 1180,73

Telecom Ita Med. r nc 658 0,34 0,34 - -1,85 50 0,33 0,35 0,1679 18,69
Telecom Italia 4556 2,35 2,35 -0,30 1,95 123167 2,31 2,38 0,1400 31484,84

Telecom Italia r 3900 2,01 2,02 0,50 4,30 23098 1,92 2,03 0,1510 12136,61

Tenaris 35267 18,21 18,26 -0,07 -4,94 7833 18,09 19,38 0,1730 -

Terna 4887 2,52 2,51 -0,87 -2,77 10238 2,51 2,60 0,1300 5048,00
Tiscali 4994 2,58 2,56 -2,51 1,46 10151 2,54 2,74 - 1094,56

Tod's 128181 66,20 65,48 -1,25 7,07 120 61,83 66,66 1,0000 2012,60

Trevi 18125 9,36 9,36 -0,62 -2,93 263 9,26 9,79 0,0250 599,10

Trevisan Comet. 6579 3,40 3,40 -0,67 4,39 15 3,23 3,44 0,0700 92,72
Txt e-solutions 36009 18,60 18,57 -0,31 -0,61 3 18,60 18,97 0,4000 48,78

U
Uni Land 1295 0,67 0,67 -0,86 3,08 1156 0,65 0,69 0,0050 648,52

Unicredito 13649 7,05 7,09 1,11 4,34 69295 6,76 7,05 0,2200 73428,48
Unicredito r 13664 7,06 7,04 -0,04 6,65 112 6,62 7,06 0,2350 153,18

Unipol 5501 2,84 2,84 0,75 3,46 9039 2,75 2,87 0,1200 4149,35

Unipol priv 5216 2,69 2,69 0,64 9,02 5904 2,47 2,69 0,1252 2423,58

V
V.d. Ventaglio 1812 0,94 0,94 -1,23 -3,98 451 0,91 0,98 0,0700 76,10
Valentino F.G. 61399 31,71 31,63 -0,44 2,69 196 30,88 32,28 0,5000 2349,91

Vemer Sib. 1229 0,63 0,63 -0,97 6,00 144 0,60 0,67 0,0516 61,96

Vianini I. 6618 3,42 3,42 0,47 2,80 10 3,16 3,44 0,0300 102,90

Vianini L. 19715 10,18 10,17 0,68 7,51 59 9,36 10,18 0,1500 445,95
Vittoria 23851 12,32 12,35 0,41 0,52 7 12,18 12,53 0,1500 375,10

Z
Zucchi 6578 3,40 3,42 2,52 13,20 41 3,00 3,40 0,0300 82,81

Zucchi r nc 6744 3,48 3,57 1,77 0,23 1 3,42 3,67 0,2800 11,94

Cambi in euro
1,3040 dollari +0,010
158,0200 yen +0,490
0,6552 sterline +0,000
1,6167 fra. svi. -0,002
7,4541 cor. danese +0,000
27,9140 cor. ceca +0,109
15,6466 cor. estone +0,000
8,3500 cor. norvegese -0,018
9,0855 cor. svedese -0,039
1,6436 dol. australiano +0,005
1,5399 dol. canadese +0,020
1,8548 dol. neozel. +0,001
253,5900 fior. ungherese +2,140
0,5784 lira cipriota +0,000
3,8600 zloty pol. +0,013

Bot a 3 mesi 99,52 3,23
Bot a 6 mesi 98,26 3,32
Bot a 12 mesi 96,33 3,41
Bot a 12 mesi 96,69 3,38

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Bot

Indici stabili, ieri, in Piazza Affari.
Il Mibtel ha chiuso a quota
32.351 (più 0,05%), l’S&P/Mib a
42.106 (più 0,25%), il Midex a
43.040 (meno 0,39%) e l’AllStars
a 17.458 (meno 0,06%). Intesa
Sanpaolo è stato il titolo più
trattato per controvalore: quasi
500 milioni su un totale di 5,5
per l'intero listino. Fra gli altri
titoli bancari, Bpi (più 0,97%)
continua a beneficiare del
reintegro dell'ad Gronchi,
mentre Capitalia cede lo 0,62%.
Stabile, alla vigilia della riunione
del patto di sindacato, la

quotazione di Mediobanca
(meno 0,09%). Nel settore
industriale, oltre a Fiat che
guadagna in attesa dei dati,
Luxottica lima lo 0,38%
nonostante l'aumento del
fatturato annunciato oggi, e Stm,
in attesa dei conti, cede lo 0,32%.
In calo Italcementi (meno
1,66%) mentre Impregilo, che ha
annunciato una nuova
commessa in Venezuela, lima nel
finale lo 0,08%. Lieve flessione
anche per Rcs (meno 0,27%)
mentre fra gli altri titoli del
settore editoriale Mediaset cede
lo 0,61%, Mondadori sale dello
0,07% e l'Espresso dello 0,02%.

Il cda di Hopa ha nominato
Goldman Sachs advisor per
seguire il progetto di fusione con
Mittel che invece dovrebbe essere
seguita da Merrill Lynch. È
quanto confermato da fonti
vicine alla finanziaria al termine
della riunione del cda, convocato
per discutere del rifinanziamento
della linea di credito da 580
milioni concessa da Royal Bank
of Scotland a Holinvest a fronte
di un pegno sulle azioni Telecom
Italia. Intanto Fingruppo,
azionista di Hopa con il 35%, ha
convocato il proprio cda per

martedì prossimo per fare il
punto sullo stato delle trattative
fra Hopa e Mittel. Al momento
però non risultano esserci
proposte concrete. Da sciogliere
ancora i nodi del concambio,
della governance, della
partecipazione in Telecom
detenuta da Holinvest, nonchè le
modalità dell'operazione. Allo
studio infatti ci sarebbero almeno
due soluzioni: un'offerta diretta
di Hopa da parte di Mittel,
oppure l'acquisto del gruppo
guidato da Bazoli della
maggioranza di Fingruppo per
poi procedere a una fusione a tre
Mittel-Hopa-Fingruppo.

Luxottica ha chiuso il bilancio
con un fatturato in crescita del
13% e prevede per il 2007 un
ulteriore miglioramento. Nel
dettaglio, il fatturato è
ammontato a 4,67 miliardi
(1,1 nel quarto trimestre 2006).
«Per quanto riguarda il 2007 -
informa una nota del gruppo
che riporta il commento dell’
ad Andrea Guerra al risultato -
stiamo lavorando a un piano
che genererà una ulteriore
significativa crescita». Il piano
prevede in particolare
investimenti nei negozi del

gruppo per un totale di 225
milioni di euro, la
ristrutturazione di 480 e
l'aggiunta in più di 500 punti
vendita. Inoltre, il gruppo
informa di avere intenzione di
concentrare le proprie
attenzioni anche sui mercati
emergenti. L' utile per azione
sarà, informa il gruppo, «in
linea».
Luxottica pubblicherà i
risultati consolidati del quarto
trimestre e del 2006 il 5 marzo
2007. Nell'occasione, il gruppo
comunicherà al mercato le
stime dettagliate per
l`esercizio 2007.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Goldman Sachs Luxottica
I bancari salvano il listino

Si chiamerà Ubi -
Unione di banche
italiane la nuova
capogruppo che
risulterà dalla fusione tra
Bpu e Banca
Lombarda. Lo hanno
deciso i consigli di
amministrazione dei due
istituti che si sono riuniti
lunedì procedendo
anche all'indicazione
dei componenti del
consiglio di
sorveglianza. Il consiglio
sarà composto da 23
membri, con presidente
designato Gino Trombi
(Banca Lombarda) e
vice presidente vicario
Giuseppe Calvi (Bpu).

Wartsila Italia (oltre
1.250 dipendenti,
fatturato 2006 superiore
a 293 milioni di euro) e
Hyundai Heavy
Industries (26mila
dipendenti) hanno
sottoscritto un accordo
di joint venture per
cento per la costruzione
in Corea di motori dual
fuel (diesel e gas) da
installare soprattutto su
navi gasiere vincendo la
concorrenza della
tedesca Man. La nuova
società (oltre 150 nuovi
dipendenti) si chiamerà
Wartsila Hyundai
Engine.

La Campari ha
sottoscritto con Cedc
(Central European
Distribution
Corporation), società
polacca leader nella
produzione di vodka e
nell'importazione di
bevande alcoliche, un
accordo che prevede
che dal primo gennaio
2007 la Cedc diventi
l'unico importatore dei
prodotti Campari in
Polonia.

Prima Industrie ha
acquisito, attraverso la
controllata Prima
Electronics, la totalità
del capitale di Mlta
(Componenti per
sorgenti laser), di cui
possedeva già il
57,84%. Per
l’acquisizione è stato
corrisposto un prezzo
complessivo di circa
144mila euro.

Alcatel-Lucent
chiude il quarto
trimestre con un utile
operativo pari a 120
milioni di euro e vendite
per 3,87 miliardi. Lo ha
annunciato il
neo-colosso delle
infrastrutture per le tlc
nato dalla fusione dei
due gruppi. La
compagnia, nel quarto
trimestre, ha messo a
bilancio costi di
ristrutturazione e
svalutazioni per 800
milioni di euro.

La coreana Lg ha
visto crollare, nell’ultimo
trimestre, fatturato e utili
a causa soprattutto del
calo dei prezzi degli
schermi piatti, su cui Lg
conta una joint venture
con l'olandese Philips.
Tra ottobre e dicembre
il gruppo ha registrato
un risultato netto
positivo per circa 40
milioni di euro.

Advisor per Hopa-Mittel 225 milioni per i negozi
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■ Wijk aan Zee
Riflettori sul grande torneo olandese di Wijk aan Zee, in corso
fino a domenica prossima. A due terzi del cammino, ovvero
dopo 8 turni dei 13 in programma, la classifica provvisoria vede
solitario al comando Veselin Topalov con 6 punti, imbattuto; a
mezzo punto il giovane Radjabov, in testa fino alla settima partita,
ma nell’ottava sconfitto da Aronian. Kramnik è staccato di un
punto ed è per ora terzo alla pari con Karjakin, Aronian e Svidler.
Lo scontro tra Topalov e Kramnik è in calendario al penultimo
turno, inoltre entrambi devono ancora giocare con Radjabov e
con Svidler. La fase conclusiva del torneo si presenta al
cardiopalma! Appare invece tagliato fuori dalla lotta per i primi
posti Wishy Anand, sconfitto sia da Kramnik sia da Topalov: in
quest’ultima partita il campione indiano ha sorpreso tutti con un
abbandono giudicato prematuro anche dal suo avversario; la
posizione era inferiore, ma non appariva del tutto persa. Da

segnalare la crisi di Shirov, che ha perso cinque partite di
seguito, pareggiando gli altri tre incontri. Poca gloria anche per il
giovane Magnus Carlsen, 5 patte e 3 perse. Ricordiamo i
partecipanti in base al numero di sorteggio: Topalov, Van Wely,
Kariakin, Shirov, Tiviakov, Navara, Ponomariov, Anand, Aronian,
Carlsen, Svidler, Kramnik, Radjabov e Motylev. Ci sono poi il
gruppo B e il gruppo C: in quest’ultimo in evidenza la dodicenne
cinese Hou Yfan. Le partite in diretta dal sito
www.coruschess.com (inizio alle 13.30). Riposo il 25 gennaio.
■ La partita della settimana
Topalov - Anand (OVEST INDIANA)1. d4 Cf6 2. c4 e6 3. Cf3 b6
4. g3 Aa6 5. b3 Ab4+ 6. Ad2 Ae7 7. Ag2 c6 8. Ac3 d5 9. Ce5
Cfd7 10. C:d7 C:d7 11. Cd2 0-0 12. 0-0 Cf6 13. e4 d:e4 14.
a4 Cd5 15. c:d5 A:f1 16. d6 A:g2 17. d:e7 D:e7 18. R:g2 f5 19.
b4 Dd7 20. De2 Dd5 21. f3 e:f3+ 22. C:f3 h6 23. Te1 Tfe8 24.
Dc2 Tad8 25. Ad2 Dd7 26. Rf2 Tc8 27. Af4 Dd5 28. Te5 Dd7
29. h4 Ta8 30. Ad2 Tac8 31. Dc4 Rh7 32. Ac3 Dd6 33. Ce1
b5 34. Dc5 Dd8 35. Cd3 e il Nero abbandona (una resa
giudicata prematura, anche se il Nero non può evitare la
manovra Cd3-f4, seguita da h4-h5, che lascia il Bianco in netto
vantaggio. Notare che ora non si poteva giocare 35…g5; a
causa di 36. T:f5! e:f5 37. D:f5+ Rg8 38. Dg6+ Rf8 39. d5! e il
Bianco vince alla grande).

Kramnik - Anand (CATALANA)1. d4 Cf6 2. c4 e6 3. g3 d5 4.
Ag2 Ae7 5. Cf3 0-0 6. 0-0 d:c4 7. Dc2 a6 8. D:c4 b5 9. Dc2
Ab7 10. Ad2 Ta7 11. Tc1 Ae4 12. Db3 Cc6 13. e3 Da8 14.
Dd1 Cb8 15. Aa5 Tc8 16. a3 Ad6 17. Cbd2 Ad5 18. Df1 Cbd7
19. b4 e5 20. d:e5 A:e5 21. C:e5 C:e5 22. f3 Cc4 23. C:c4
A:c4 24. Df2 Te8 25. e4 c6 26. Td1 Td7 27. T:d7 C:d7 28. Td1
Db7 29. Td6 f6 30. f4 Te6 31. Td2 Te7 32. Dd4 Cf8 33. Dd8
Td7 34. T:d7 D:d7 35. D:d7 C:d7 36. e5 f:e5 37. A:c6 Cf6 38.
Ab7 e:f4 39. g:f4 Cd5 40. Rf2 C:f4 41. Re3 g5? (l’errore
decisivo, giusta era 41…Ce2!) 42. A:a6 Rf7 43. a4 Re7 44.
A:b5 A:b5 45. a:b5 Rd7 46. Re4 Ce2 47. Ab6 g4 48. Af2!
Cc3+ 49. Rf5 C:b5 50. R:g4 Re6 51. Rg5 Rf7 52. Rf5! Re7 53.
Ac5+ e il Nero abbandona.
■ Calendario
Tornei. Dal 26 al 28 gennaio: Locri (Rc) tel. 0964-20381;
L’Aquila, tel. 338-2696393. Doppio week-end, 27-28 gennaio e
3-4 febbraio: Reggio Emilia, circolo Ippogrifo, tel. 0522-553501;
Cagli (PU) tel. 0721-790281; Rimini, tel. 347-7559728; Pisa,
presso Coopertaiva Cisanello; Villa Guardia (Como) via Europa
Unita. Semilampo. Sabato 27: Genova, tel. 010-8936195;
Vitinia (Roma) via Sarsina 131. Domenica 28: Rocca Priora
(Roma) tel. 347-5625587. Maggiori dettagli su
www.federscacchi.it e www.italiascacchistica.com

SCAMPATO PERICOLO per Francesco

Totti e la Roma: il 4 febbraio il capitano giallo-

rosso potrà giocare il big-match del Meazza

contro l’Inter. Il giudice sportivo ha deciso di

valutare con una sola

giornata di squalifica

il cartellino rosso ri-

mediato domenica a

Livorno dal numero dieci roma-
nista «per avere, al 46’ del secon-
dotempo, in reazionead unfallo
subito, spinto con veemenza un
avversario(Galante,ndr),portan-
dolemaniall’altezzadelcapodel-
l’antagonista, sanzione correlata
alla qualifica di capitano della
squadra». Questa la motivazione
.“Fattaccio”chehariaperto ladi-
scussione sull’atteggiamento di
Totti in campo, periodicamente
contraddistinto da reazioni più o
meno scomposte, come nel caso
dellosputoaPoulsenduranteIta-
lia-Danimarca agli Europei del
2004, fino all’uno-due a Colon-
nese in Roma-Siena dell’aprile
2005 (in questo caso le giornate
di stop furono cinque). Un atteg-
giamento spesso giustificato dal-
le grandi «attenzioni» che gli av-
versari riversano sulle caviglie (e
non solo) di Totti, il quale, dico-
no, non viene abbastanza tutela-
to dalle terne arbitrali. È il caso
delmatchcontro ilLivorno: laso-
cietà giallorossa nella sua arringa
difensiva, ha quantificato in 14
gli interventi di Galante sul suo
capitano. Un problema confer-
mato dai compagni di squadra di
Totti: «Francesco ha sbagliato a
reagire. – afferma Christian Pa-
nucci -.Ma non mi sento di criti-
carlo perché alla fine paga sem-
pre lui.Galantenonpuòfareuna
cosa del genere senza che nessu-
no dica niente». Della stessa opi-
nione sia Gennaro Gattuso che
Carlo Mazzone, ex tecnico della
Roma nei primi anni della carrie-
ra di Totti: «I giocatori importan-
ti – afferma Mazzone - vengono

raddoppiati, la loro abilità tecni-
ca comporta il fallo dell’avversa-
rio e i grandi campioni sono pe-
nalizzati. Francesco viene da un
infortunio tremendo e gioca in
condizioni fisiche non ottimali,
probabilmente si porta dietro
questa vicenda. Ma non c’è solo
lui,ci sonoaltrigiocatori:prende-
te Ibrahimovic, sono più le botte
che dà che quelle che prende».
Un confronto diretto, quello tra
il capitano della Roma e Ibra, che
ha un appuntamento preciso: il
4 febbraio.
Nel frattempo, Totti, potrà gioca-
re la semifinale di Coppa Italia in
programmadomanicontroilMi-
lan (la settimana successiva ci sa-
rà ilmatch di ritorno). Squalifica-
to domenica con il Siena per arri-
vare fresco allo scontro al vertice
contro la corazzata nerazzurra.

Wijk aan Zee
fase finale al cardiopalma

Totti, squalifica «scontata»: contro l’Inter ci sarà
Un turno invece di due per il fallo di reazione su Galante. Domani in campo per la sfida col Milan

Scacchi La partita

Sarebbefacilecitare ilcapitolo14,verso lafi-
ne del libro. Quella meta segnata agli All
Blacks con la maglia dei Barbarians, per
giunta a Twickenham: nè più nè meno
quello che, in caso di ulteriore naufragio,
Noè si porterebbe via della palla ovale da
questo mappamondo. Oppure i giorni da
Ercole adolescente sotto l’Etna, quando
spostava (da solo) le Fiat 500 e faceva a gara
a chi mangiava più ricotte: otto, una volta,
col «pecoraio impazzito, ero un bambino
mamangiavocomeunorco».Nelprimoca-
pitolo, l’adolescenza.Appenaprimadeipri-
mi passi con l’Amatori Catania. La storia di
Andrea Lo Cicero, per tutti il Barone, classe
‘76 ma galloni di simbolo da una vita, è di-

ventataun’autobiografiadellaBaldinieCa-
stoldi (pagg125, euro 17,50) e curatada Pa-
olo Cecinelli, giornalista. Sua la descrizione
dell’«orecchio a cavolfiore» che hanno i pi-
loni come Lo Cicero, a forza di strofinarsi
controgli avversari e i compagni nell’inces-
sante cozzare delle mischie, e vale da sola
come un intero trattato sul rugby. Che ieri,
mentre usciva il primo libro su/di unrugbi-
sta (forse il Rugbista per definizione, alme-
nosulle italichesponde),haalzato il sipario
sulla sua stagione d’oro. Il Sei Nazioni che
comincia il 3 febbraio al Flaminio contro la
Francia, campione in cerca di bis, un «ro-
daggio» a cinque stelle per la Coppa del
Mondodi settembre in Francia, vale a dire i
Galletti dall’alfa all’omega della nostra av-
ventura azzurra. L’anno della verità, l’anno

del salto di qualità, il bivio per la consacra-
zione.Troveretemolti sinonimiper lepros-
sime sfide degli uomini di Berbizier. La so-
stanzaèunvecchioadagiodeiguerrierigre-
ci, ovviamente adattato alle cose sportive:
dallacampagnadiFrancia inautunnositor-
nerà sopra o sotto lo scudo marchiato Ja-
guar, ossia dentro o fuori dalla festa che la
palla ovale sta vivendo da alcuni anni. La
Federazionepiùriccaneldecadentepanora-
madelConi,gli sponsorpiùmunificiemo-
tivati, un «brand» accattivante e dinamico
dadisciplinacheesalta ilgruppo, totemme-
diatico di questa epoca: non a caso c’è mol-
to rubgy negli spot e nelle paginecomprate
sui giornali. Tutto questo, insieme all’in-
gresso nel club dei migliori, sa molto di sca-
lino generazionale per il presidente Dondi

ed i suoi uomini. Ma senza i risultati, senza
le mete, resterà probabilmente una prima-
verasenzaestate.Ancheperquestoèmolto
motivatoAndreaLoCicero,chenei15capi-
tolidel librosi racconta -a tappe,cometou-
che in sequenza - e racconta la sua carriera
dalla Sicilia alla maglia azzurra e allo Stade
Toulosain, il Manchester United del rugby.
Lì, a Tolosa, alla fine di un’esperienza agro-
dolce, il rifiuto di imbottirsi di altri farmaci
per curare un ginocchio malandato, dopo
la bellezza di 30 (trenta) iniezioni in dieci
giorni. I francesi, parbleu, volevano insiste-
re: «Anestetico, cortisone e non senti più
nulla. Anzi, torni come prima» Lui è torna-
to come prima di testa sua, in Italia, grazie
ad una banale artroscopia. La meta più bel-
la di Andrea Lo Cicero.

EVENTI A Roma sipario sul Sei Nazioni che prende il via il 3 febbraio, «rodaggio» della Coppa del Mondo in Francia. Intanto esce l’autobiografia di Lo Cicero

L’anno del rugby comincia nel segno del Barone

Coppa Italia 21,00 Rai2

Diritti tv
Contrattazione
collettiva
Sì della Camera

■ Open Wuxi,
Cina, gennaio
2007.
■ Il Nero
muove vince.
■ …eppure il
modo per
guadagnare
l’Alfiere in c6
c’è!

■ Trentanovegiri intuttoesubi-
to «un'impressione positiva» del-
lavetturanonostante lapioggiae
le cattive condizioni atmosferi-
che.Era il giorno dellaprima vol-
ta a Vallelunga per il neoferrari-
staKimiRaikkonencheha girato
a bordo della monoposto dello
scorso anno la 248 F1, segnando
il suo miglior tempoin1'15’’226.
L'unica versione disponibile del-
la nuova Ferrari F2007 è stata in-
vece provata dal compagno di
squadra brasiliano Felipe Massa
che ha percorso per 74 volte i 4
kme 85 metridell'autodromo vi-
cino aRoma. «Per me - ha esordi-
to Raikkonen - la prima impres-
sione è positiva anche se avrei
preferito fare più giri sull'asciut-
to. Ne ho fatti solo cinque. Mi ha
fatto piacere essere di nuovo in
macchina».

FORMULA 1 A Vallelunga
esordisce Raikkonen

Prima di Kimi
sulla Rossa
Sotto la pioggia

Li Shilong – Wang Yue

Basket 20,45 SkySport2

Massimo Oddo è da considerarsi un
giocatore del Milan a tutti gli effetti. L’altra
notte il presidente della Lazio Claudio Lotito
e Adriano Galliani hanno trovato un accordo
per il trasferimento del giocatore sulla base
di 8 milioni di euro più Pasquale Foggia.
Si conclude così una lunga trattativa

■ 09,30 Eurosport
Tennis, Australian Open
■ 09,45 SkySport2
Basket
■ 09,45 SportItalia
Calcio, Santos- S. Caet.
■ 11,30 SkySport2
Boxe, Ko Tv Classic
■ 12,30 SportItalia
Football League
■ 12,30 SkySport2
Boxe, Ko Tv
■ 13,00 SKySport1
Mondo gol

■ 13,00 SkySport2
Wwe Experience
■ 13,00 SportItalia
Si Live 24
■ 17,15 SportItalia
Motocross
■ 19,00 Eurosport
Pattinaggio
■ 19,00 SportItalia
Basket, Nba News
■ 20,45 SkySport2
Basket, Treviso-PauOrtez
■ 21,00 Rai2
Calcio, Sampdoria-Inter

■Nonvabenesubito1…Cd8;acausadi2.Aa4,
difendendolaTorre.Mac’èunabella“intermedia”.La
partitaèproseguitacon1….b3!;2.a:b3,Cd8;eilBianco
sièarresopoichéorailNerorestaconilpezzoinpiù.

■ di Salvatore Maria Righi

Soluzione

■ Sì dell'Aula della Camera alla
delega al governo per la riforma
della disciplina sui diritti tv nel
calcio con la contrattazione col-
lettiva. Il testo, che passa al Sena-
to,èstatoapprovatoaMontecito-
rio con 259 sì, 135 no, 38 astenu-
ti. L'Udchadecisodiastenersi sul
voto finale.
«L’obiettivo del governo - dice il
ministro dello Sport, Giovanna
Melandri - è avere in vigore il
nuovoregimeapartiredallapros-
simastagionecalcisticadi serieA.
Abbiamo rispettato l’autonomia
del calcio - aggiunge il ministro -
e nella legge delega sono inscritti
quei principi sulla regolazione
dei diritti tv richiesti dalla Com-
missioneeuropeaconilcosiddet-
to rapporto Arnaut. Il rapporto -
ricorda Melandri - raccomanda
diintrodurremeccanismicolletti-
vidicontrattazioneeancheprin-
cipi di redistribuzione analoghi a
quelli che noi abbiamo introdot-
to nella legge delega».
«Questa legge - aggiunge il mini-
stro delle Comunicazioni, Paolo
Gentiloni -nonconsenteallepo-
sizioni dominanti di imporsi e
rafforzarsi con l'acquisizione dei
diritti televisivi. In passato c'era-
no singoli operatori che hanno
avuto la possibilità di concentra-
re nelle proprie mani i diritti tv
per10-12anni,adessolanegozia-
zione collettiva - sottolinea Gen-
tiloni - consente al mondo del
calcio di presentarsi con le spalle
un po’ più robuste».
«Prevedendoun'equadistribuzio-
nedelle risorse tra le società -dice
il commissario Figc Luca Pancal-
li- il provvedimento voluto con
grandedeterminazionedalmini-
stroMelandrisimuovenelladire-
zionedigarantireancheunmag-
giore equilibrio competitivo tra
le squadre, a beneficio dell'inte-
resse del campionato e quindi
dello spettacolo».

■ di Alessandro Ferrucci / Roma

Kimi Raikkonen, primo contatto con la Ferrari e il pubblico durante i test di Vallelunga Foto di Alessandro Di Meo/Ansa
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Oscar, cinque pezzi facili...

C
omesempre conferme e sorprese, gioie e delusio-
ni si sonoalternatequestamattinaall'alba,quan-
do a Los Angeles sono stati resi noti i nomi dei
candidati all'edizione numero 79 degli Oscar. La
delusione più grande è stata riservata a Dreamgir-
ls, il musical grande favorito della vigilia che ha
portatoacasabenottocandidaturemanonquel-
la più importante per il miglior film, che invece
vedeconcorrereBabeldiAlejandroGonzales Inar-
rituche fotografa i legamiglobali trapolitica,eco-
nomia, terrorismo, la storiadimafiaTheDeparted

di Scorsese, Letters from Iwo Jima con cui Clint Ea-
stwood racconta la storica battaglia dal punto di
vistagiapponese,TheQueen, sullareginaElisabet-
taelamortediDiana,e il filmrivelazionedelSun-
dance, Little Miss Sunshine, piccolo road-movie
cheèvalsoancheunacandidatura,comemiglio-
reattricenonprotagonistaaAbigailBreslin,dieci
anni appena. È proprio la categoria degli attori
non protagonisti che mostra chiara una tenden-
za di quest'anno: spazio ai volti nuovi, come la
messicanaAdrianaBaraza,o lagiapponeseRinko
Kikuci entrambe nel cast di Babel, la stessa Jenni-
fer Hudson, coprotagonista di Dreamgirls, data
per favorita alla vigilia ma praticamente scono-
sciutaalgrandepubblico.FaeccezioneCateBlan-

chett candidata per Notes on a Scandal, già vinci-
tricediunOscar.Anchesul frontemaschile lesor-
prese, piacevoli, non mancano. Eddie Murphy,
Dreamgirls, è l'unico attore dotato di una certa fa-
ma e, insieme a Djimon Hounsou candidato per
Blood Diamond, rappresenta la comunità di colo-
re. Gli altri candidati sono Alan Arkin (Little Miss
Sunshine), Jackie Earle Haley (Little Children) e
Mark Walhberg per The Departed, non proprio
delle star. Qualche nome noto in più fra i prota-
gonisti,doveLeonardoDiCaprioèstatonomina-
to per Blood Diamond (mentre era favorito per
The Departed). Insieme a lui concorreranno Fo-
rest Whitaker, dittatore in The Last King of
Scotland,WillSmithprotagonistadei filmdiMuc-
cinoLaricercadella felicità,RyanGoslingcandida-
toperHalfNelsone ildecanoPeterO'TooleperVe-
nus, alla sua ottava candidatura senza mai vince-
re (Oscar alla carriera a parte). Ma chi anela con
maggior vigore alla statuetta è senz'altro Martin
Scorsese, anche lui un abitué della sconfitta, ha
settecandidatureall'attivoenessunavittoria.Do-
vrà contendersi l'Oscar al miglior regista con
Clint Eastwood per Letters From Iwo Jima (già due
anni fa, quando Scorsese era candidato per The
Aviator,gli soffiò lastatuettaconMillionDollarBa-

by) Alejandro Gonzales Inarritu per Babel, Ste-
phen Frears per The Queen e, candidatura non
prevista, Paul Greengrass per United 93, il film su
unodeidirottamentidell'unidicisettembre.Mol-
ta Europa fra le cinque attrici protagoniste, l'uni-
ca americana è Meryl Streep, arrivata alla quota
recorddi14candidatureconlasua interpretazio-
ne in Il diavolo veste Prada. Tre sono le inglesi:He-
len Mirren, grande favorita per The Queen, Judi
Dench per Notes on a Scandal e Kate Winslet per
LittleChildren.LaspagnolaPenelopeCruzhapor-
tato a casa l'unica candidatura per Volver, che si-
noaieri sembravanondovessemancare lanomi-
nationnellacinquinadei filmstranieri, cheinve-
ce ha visto nominati il messicano Il labirinto del
fauno,diGuillermodelToro(fortediben6candi-
dature) il danese Dopo il matrimonio, l'algerino
Days of Glory, il tedesco La vita degli altri e il cana-
dese Water. L'Italia era già fuori dai giochi per
l'esclusione di Nuovomondo di Crialese dai nove
film che sarebbero arrivati in finale. Ci consolia-
mo con le candidature «minori» di Milena Can-
nonero per i costumi del film di Sofia Coppola,
MariaAntoniettaediAldoSignorettieVittorioSo-
danoper ilmake-updiApocalyptodiMelGibson,
certi comunquecheunOscarègià in tasca,quel-
lo alla carriera, per Ennio Morricone.

Quelli in corsa

Tu chiamala se vuoi, globalizzazione. La
tendenza dura da qualche anno e il
2006 - gli Oscar riguardano, come

sempre, l'anno solare appena trascorso - la
conferma: America go home, gli Oscar non
sono più roba tua. Dei 5 film candidati uno è il
remake di un thriller cinese (The Departed),
uno è parlato in giapponese e racconta la
seconda guerra mondiale dal punto di vista
del «nemico» (Letters from Iwo-Jima), uno è
diretto da un messicano e si svolge in mezzo
mondo (Babel), un altro ancora è inglese fino
al midollo (The Queen). L'unico americano è il
piccolo Litte Miss Sunshine, un gioiellino del
cinema indipendente che racconta l'America
di provincia con un'arguzia e una cattiveria
ben poco «hollywoodiane». Proseguiamo? Su
5 registi, solo Clint Eastwood e il «paisà»
Martin Scorsese sono americani: Inarritu è
messicano, Frears e Greengrass sono inglesi.
Fra le attrici protagoniste solo Meryl Streep è
americana: qui trionfano le inglesi (Judi
Dench, Kate Winslet e la vincitrice
annunciata, la «regina» Helen Mirren) e si
affaccia la spagnola Penelope Cruz, candidata
per Volver, il film di Pedro Almodovar
clamorosamente escluso dalla cinquina del
film straniero. Fra le non protagoniste ci sono
una messicana (la stupenda Adriana Barraza di
Babel), un'australiana (Cate Blanchett) e
addirittura una giapponese, la giovane Rinko
Kikuchi che campeggia nell'episodio
nipponico di Babel. Curiosità: anche Cate
Blanchett è interprete di Babel, ma è candidata
per un altro film, Diario di uno scandalo;
rimane quindi imbattuto il record del
britannico Tom Jones che candidò tre
interpreti (Diane Cilento, Edith Evans e Joyce
Redman) nella categoria delle non
protagoniste (per la cronaca, nessuna delle tre
vinse). Tom Jones, film che andrebbe rivisto e
rivalutato, vinse 4 Oscar (tra cui miglior film e
miglior regia, per Tony Richardson) ed è uno
dei tanti inglesi capaci di conquistare
Hollywood e di sbancare gli Oscar: una volta la
globalizzazione si giocava solo sulle due
sponde dell'Atlantico (poteva capitare anche
agli italiani: la Loren, la Magnani, Fellini, De
Sica…), oggi coinvolge tutte le rive di tutti i
mari del globo. A questo punto, senza entrare
nel merito del valore dei film, ci piace tifare
per un palmarès del genere: miglior film Letters
from Iwo-Jima, miglior regista Inarritu, miglior
attrice Helen Mirren (su questo non si
transige), miglior attore Forest Whitaker nel
ruolo del dittatore africano Amin, miglior
sceneggiatura l'anglo-kazako Borat… se
premiano anche Cate Blanchett copriamo
tutti e 5 i continenti. Non sarebbe male.

Miglior film: Babel; The Departed;
Letters From Iwo Jima;
Little Miss Sunshine; The Queen.

Miglior film straniero: Dopo il
matrimonio (Danimarca); Days of
Glory-Indigenes (Algeria); La vita degli
altri (Germania); Il labirinto del fauno
(Messico); Water (Canada).

Miglior documentario: Deliver us
from Evil; An inconvenient Truth; Iraq in
fragments; Jesus Camp; My Country,
My Country.

Miglior attrice: Penelope Cruz per
Volver; Judi Dench per Notes on a
Scandal; Helen Mirren per The Queen;
Meryl Streep per Il diavolo veste Prada;
Kate Winslet per Little Children.

Miglior attore: Leonardo diCaprio

per Blood Diamond; Ryan Gosling per
Half Nelson; Peter O’Toole per Venus;
Will Smith per La ricerca della felicità;
Forest Whitaker per The Last King
of Scotland.

Sceneggiatura originale: Babel;
Letters from Iwo Jima; Little Miss
Sunshine; Il labirinto del fauno;
The Queen.

Sceneggiatura non originale:
Borat; Il figlio degli uomini; The
Departed; Little Children; Notes on a
Scandal.

Migliore fotografia: The Black
Dahlia; Il figlio degli uomini; The
Illusionist; Il labirinto del fauno;
The Prestige.

Migliori costumi: Curse of the
Golden Flower; Il diavolo Veste Prada;
Dreamgirls; Marie Antoinette;
The Queen.

UNA RAGAZZA IN UN REALITY INGLESE DICE:
SONO NOSTALGICA DELLA SCHIAVITÙ...

INIZIATIVE EDITORIALI Nuova tappa sul sentiero del grande cinema tracciato dal nostro giornale. Con un formidabile Volonté

«Porte aperte»: oggi con l’Unità il film di Amelio sulla giustizia
■ di Bruno Vecchi

C’è sempre qualcuno che, come dice Bossi, «ce l’ha più duro». E
infatti ecco un campione che da questo poetico punto di vista fa
fare la figura delle mezze cartucce persino a Calderoli e al sindaco
di Treviso, Gentilini. Non si tratta di un uomo, ma di una donna,
anzi di una ragazza che si chiama Lucy Buchanan, suddita di sua
Maestà, che, raccontano le agenzie ha sconvolto l’audience di un

altro reality su Channel Four
sostendo di essere nostalgica
della schiavitù. Proprio così, a
lei - che ha solo diciotto anni -
piacerebbe la schiavitù mentre

ha in odio neri, gay e obesi. «La Gran Bretagna - afferma questa
poveraccia - è un caos totale. Non apprezzo le persone che
vengono nel nostro paese e si appropriano della nostra cultura».
Non si sa se per desiderio spasmodico di un posto al sole televisivo
o per profonda convinzione, ma a un compagno di reality che le
faceva sapere di non sopportare i razzisti, Lucy ha risposto: «Ho
paura per te che ce ne sia una proprio qui». È scoppiato il solito
putiferio e i laburisti hanno intimato all’emittente di darsi una
regolata, visto che suo era anche il reality che ha fatto infuriare la
comunità indiana. Si può cavarsela sostenendo che è solo il delirio
di una scervellata. Ma triste per l’umanità è il momento in cui i
pensieri più neri e marginali trovano la forza di superare la
vergogna. E per una volta non c’è niente da ridere.
 Toni Jop

■ di Francesca Gentile / Los Angeles

N
on è un giallo, Porte aperte di Gianni Ame-
lio(daoggi inallegatocon l'Unitàa9.90eu-
ro). Non è un giallo ma vale la pena non

raccontare il finale. Meglio non anticipare i tempi.
Come si fa per i gialli. O, come in questo caso, per i
film che vanno seguiti assecondandone il passo, il
respiro narrativo, la scansione degli avvenimenti.
Soprattutto quando hanno un «tema» forte da svi-
luppare.È il «tema»diPorteaperteèdiquelli che ac-
compagnano lo spettatore anche dopo la visione:
la pena di morte. Alla quale deve essere condanna-
to il pluriomicida Tommaso Scalia: la sentenza è
giàscritta, ilprocessovasbrigato infretta, senzasta-
re tanto lì a disquisire. In più è lo stesso imputato
chepretende di essere condannatoa morte. «Ma la
pena di morte non è materia di giurisprudenza. La
penadimorteèmateriadipolitica,dichihailpote-

re», è l'opinione del giudice a latere Di Francesco. È
attorno a questi due principi antitetici, la giustizia
intesa come ricerca della verità e la giustizia ridotta
a pura formalità, che ruota il film.
All'origine c'è un libro di Leonardo Sciascia (edito
da Adelphi) che prende spunto da un vero fatto di
cronaca: un triplice omicidio compiuto a Palermo
nel 1937. L'omicida nel film si chiama Tommaso
Scalia (Ennio Fantastichini):un fascista perfetto, di
quelli che si spezzano ma non si piegano. Un fasci-
sta perfetto ma anche un ragioniere della pubblica
amministrazione corrotto. Come altri colleghi, co-
me il capo ufficio. Però a pagare è solo lui, con il li-
cenziamento.Un'offesa,anziun«tradimentodella
causa fascista» (è l'opinione di Scalia) che merita
vendetta: contro chi l'ha licenziato, contro chi ha
preso il suo posto ma anche contro la moglie: «Era
un'arpia».Facciamoinfretta, è ilpensierodelpresi-
dente della corte. In fondo, suggerisce citando

TommasoD'Aquino: «Bisognauccidere i malfatto-
ri quando minacciano l'ordine pubblico». Non ha
fatto i conti con il giudice a latere Di Francesco
(uno straordinario Gian Maria Volontè) e con i
suoi «pensieri pericolosi», come li definisce lo stes-
sopresidentedellacorte.Ovvero: idirittidell'impu-
tato vanno rispettati, anche quando l'imputato è
reoconfesso. Edi conseguenza agisce, il giudiceVi-
to Di Francesco, andando a mettere il naso là dove
non avrebbe dovuto: nella corruzione del potere e
tra le malefatte degli intoccabili. Ma la giustizia è
cieca, secondo iconografia della aule dei tribunali.
Mica vero, secondo il procuratore: «La gente vuole
solo tranquillità. La gente vuole andare a dormire
lasciando aperta la porta di casa». «La porta di casa,
la sera, la chiudo sempre», controbatte il giudice.
Così è spiegato anche il titolo.
Uscito nelle sale nel 1990, Porte aperte ha collezio-
nato una lunga sequenza di riconoscimenti: 5 Fe-

lix, l'Oscar europeo del cinema, 4 David di Dona-
tello, 2 premi del sindacato dei giornalisti cinema-
tografici, 2 premi al Festival di Montpellier, più la
candidaturaall'Oscar.Eppure,questo«attod'accu-
sa contro la pena di morte», come lo definisce
GianniAmelio,hacorsoil rischiodirestareunpro-
getto incompiuto.«La lavorazioneè stata interrot-
ta un paio di volte», racconta il regista negli extra
delDvd.«Ilbudgetnoneramoltoriccoe ilprodut-
tore esecutivo cercava di risparmiare anche sugli
spilli». Per fortuna c'è anche una «giustizia» cine-
matografica: quella che ci ha regalato un film da
guardare e conservare. Insieme allo sguardo finale
di Gian Maria Volontè, che in un silenzio ci rac-
conta, più compiutamente di mille parole, l'uni-
verso interiore di complessità, di dubbi e di onestà
morale di una persona. Complessità, dubbi e one-
stà morale che vorremo fossero patrimonio anche
del mondo.

DI ALBERTO CRESPI

Che fa Oscar?
Gli va di girare
tutto il mondo

Leonardo di Caprio sfida
il grande Peter O’Toole

CINEMA Il favorito «Dreamgir-

ls» declassato, escluso persino

«Volver» di Almodovar. Minaccia

di chiudersi con un duello tra

Scorsese ed Eastwood il rush

per gli Oscar. Ieri è stata screma-

ta la cinquina definitiva dai nove

titoli della vigilia. Tutto da giocare

IL COMMENTO

Spazio ai volti nuovi
lo si vede nelle
candidature per
le interpretazioni:
la giapponese Kikuci
la messicana Barraza

IN SCENA

Adriana Barraza con i due bambini in un episodio di «Babel» Foto Ap
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S
ul finire dell’ultima guerra mon-
diale e fino al 1948, alla nascita
dello Stato di Israele 1948, miglia-
iaemigliaiadi ebrei scampati ai la-
ger si imbarcarono avventurosa-
mente su navidi fattoclandestine
per raggiungere quella terra, allo-
ra protettorato britannico chiuso
agli immigrati,per fuggiredaquel-
l’Europa che stava per sterminarli
e che non aveva avuto nemmeno
un rifugio sicuro, per loro. Sabato
27 è la Giornata della memoria,
domenica e lunedì in prima sera-
ta sul primo canale Raiuno tra-
smette in due puntate Exodus, mi-
niserie che racconta come Ada Se-
reni, interpretatadaMonicaGuer-
ritore,dal ‘45al ‘48 traghettòmol-
tissimi ebrei con l’organizzazione
Alyah Bet attraverso il Mediterra-
neo e che già scatena polemiche
brucianti.
AlonConfino, nipote di AdaSere-
ni, docente di storia all’università
dellaVirginia, negli Stati Uniti,ha
visto il film e attraverso la penna

MiriamMafai, chenehascritto ie-
ri su Repubblica chiarendo bene di
non aver visto Exodus, ha sostan-
zialmente lanciato tre accuse, pe-
santi, alla fiction: primo, sfuma il
contesto storico, il fascismo, e sfu-
ma l’antifascismo di Enzo Sereni,
maritodiAda inghiottitoper sem-
pre in un lager nazista; secondo,
la tv ha trasformato la vicenda in
una love story, ritraendo Ada co-

me una donna debole, al seguito
di lui e dei suoi ideali sionisti e so-
cialisti,quando invece lei fuprota-
gonista inprima fila,organizzatri-
ce, ricca di idee e azioni, audace,
forte, già nel ‘27 quando entram-
bi andarono in Palestina per ren-
dere concreti i propri ideali; terza
critica, Adaed Enzo volevanouna
convivenza pacifica con il mon-
do arabo, nel kibbutz da loro fon-

dato cercarono di metterla in pra-
ticamaExodus nedàunfugaceac-
cenno, quasi casuale. Riassumen-
do: la statura e lo spirito di Ada ed
Enzo Sereni è stato tradito. Eppu-
re, ricorda Confino, la fiction si
ispiraamateriaprima,all’autobio-
grafia di Ada Clandestini del mare
pubblicato da Mursia.
Alle critiche storiche, se ne inscri-
ve un’altra: della famiglia Sereni

solo Alon Confino, nipote diretto
di Ada, ha potuto vedere la fic-
tion. Altri componenti avrebbero
desiderato ma non ci sono riusci-
ti. «Abbiamo scritto più volte alla
produzione chiedendo un coin-
volgimento degli eredi della fami-
glia e infine anche al direttore di
Rai Fiction Agostino Saccà per ve-
dere il film.Nonabbiamoavutori-
sposta. Soltanto alla fine è stato
mostratoadAlon-rammenta l’av-
vocato Lorenzo Fiorani, cognato
di Alon - Forse sarebbe stato me-
glio tenere conto delle osservazio-
nidi chihaconosciutoAdaper in-
quadrare meglio il personaggio».
Daquestecritiche ilportavocedel-
la comunità ebraica romana Ric-
cardo Pacifici si smarca: «O io ho
visto un film diverso, e non cre-
do, o sono polemiche strumenta-
li. Se altre persone della famiglia
vedono nel film il pericolo di un
messaggio troppo sionista, è un
problema loro». E gli sceneggiato-
ri, Franca De Angelis e Nicola Ba-
dalucco, respingono le accuse.

«Premetto che ci siamo ispirati li-
beramente all’autobiografia di
Ada, è sì una storia piena di senti-
menti forti ma non è una love
story - ribatte Franca De Angelis -
Quando Ada cerca Enzo che si è
paracadutato in Italiaper organiz-
zare una resistenza ebraica lei ac-
cetta di guidare il secondo esodo,
di imbarcare clandestinamente
gliebrei reducidai lager».Mailna-

zifascismo da cui nasce la tragedia
si vede, c’è? «Il contesto politico
scompare perché gran parte del
film va dal ‘44 al ‘46. Comunque
inunbreveprologoExodusconte-
stualizza chi erano Ada ed Enzo e
perché partirono per la Palestina
nel ‘27. Si vede una riunione clan-
destina di sionisti socialisti, una
didascalia riporta Roma 1927, si
parla dell’Ovra, il pubblico sa che
c’era il regime fascista». Altra criti-
ca di Confino: Ada diventa una
donna al traino di lui. «Per le esi-
genze drammaturgiche di ogni
racconto il personaggio protago-
nista deve compiere la più grande
evoluzione possibile. Dare ad Ada
maggiore ingenuità, all’inizio, ri-
spetto alla realtà rafforza il punto
di arrivo e dà al pubblico la possi-
bilità di riconoscersi in lei». Anco-
ra:perConfinoannebbiate laque-
stione araba e le posizioni di aper-
tura dei Sereni. «Non si può rac-
contaretutto- replica lasceneggia-
trice -Capiscogli eredichevorreb-
bero vedere un ritratto completo
dei loro cari, ma il tema centrale
del film non è il pensiero dei Sere-
ni sulla convivenza con gli arabi.
Tuttavia se ne parlae inuna scena
Ada offre lavoro a dei contadini
arabi». Sentite di aver tradito Ada
ed Enzo Sereni o no? «Non abbia-
mo tradito né la loro grandezza
né i loro ideali - ripete De Angelis
-. Ilnostrocompitoera renderli vi-
cini al pubblico che non li cono-
sce. Anzi, la Rai dovrebbe dedica-
re lorounapuntatadellaStoria sia-
mo noi».
Monica Guerritore, che nella
Giornata della memoria leggerà
unbranodal libroalQuirinale,os-
serva: «L'obiettivo segue i soprav-
vissuti indagando il loro tormen-
to: nessun luogo sicuro dove fare
ritorno. La forza del film è nel rac-
conto di accadimenti veri». Ed
Exodus sarà mostrato sabato sera
alla comunità romana.

«Con Exodus la Rai tradisce la storia»

Non tradiamo
nessuno, dice la
sceneggiatrice
Il portavoce degli
ebrei romani:
accuse infondate

L’arrivo al porto di Haifa di alcuni profughi ebrei nel 1945

■ di Stefano Miliani

FICTION Il 28 e 29 su

Raiuno va una minise-

rie su Ada Sereni che

dal ’45 al ’48 traghettò

migliaia di ebrei in Pa-

lestina. Il nipote conte-

sta il film, il resto della

famiglia non l’ha visto

IN SCENA

RAI: Sabato27, insecondasera-
tadi MimmoCalopresti Volevo
solo Vivere con le testimonian-
ze di 9 sopravvissuti italiani ad
Auschwitz. La storia siamo noi
propone Hollywood racconta la
Shoah mercoledì 24 alle 8,05 e
alle 00,40 su Raitre: inedito do-
cumentariochehacomeprota-
gonisti i registi, gli attori, i pro-
duttori,gli sceneggiatoridiHol-
lywood. Exodus è la fiction su
Ada Sereni (Raiuno 28 e 29 ore
21,25).
MEDIASET: Il 26 gennaio su
Rete4 (ore 15.30) Il diario di An-
naFrank; il27(ore7.50)Appun-
tamento con la storia: Il Processo
di Norimberga e (ore 15.10) In
viaggio con Anna Frank. Alle
16.30lospecialeVitestraordina-
rie,Alle radici del male. Il 29 (ore
21.00) Schindler’s List.
SKY: Sky Cinema 1, il 27 gen-
naio(ore23,05), inprimatvFa-
teless senza destino tratto dal ro-
manzo autobiografico del
1975 di Imre Kertèsz, premio
Nobel per la letteratura nel
2002. The History Channel, il
26 gennaio (ore 21,00), propo-
ne il documentario sullo ster-
minio degli ebrei ungheresi Gli
ultimi giorni, diretto da James
Moll,prodottodaStevenSpiel-
berg. Da segnalare, stasera alle
22.35, ospite di Controcorrente
lostoriconegazionistaDavidIr-
ving.
LA7: Il 27 gennaio, alle ore
13.00andrà inondaVivere, do-
cumentario di Franco Bernini,
sceneggiato insieme a Sandro
Veronesie interpretatodaMar-
coPaolini.Aseguirealle14Exo-
dus, film del 1960 di Otto Pre-
miger interpretato da Paul
Newman. Alle ore 18 andrà in
onda Train de Vie, film di Radu
Mihaileanu.

VIDEO La Memoria

Come ne
parla la tv
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il grande capoL’aria salata

L'idea è nata dall'esperienza che
Angelini ha fatto come volontario
presso il carcere di Rebibbia a
Roma: Fabio (Giorgio Pasotti) è un
educatore impegnato nel percorso di
reinserimento dei detenuti nella
società. Un giorno si trova a
colloquio con un uomo condannato
per omicidio: è il padre (Giorgio
Colangeli, migliore attore alla Festa
Internazionale del Cinema di Roma)
che da molti anni ha troncato ogni
rapporto con la famiglia.

di Alessandro Angelini drammatico

Apocalypto

I feroci guerrieri Holcane sono a
caccia di prede umane da sacrificare
per placare l'ira degli dei. Il giovane
Zampa di Giaguaro prima di essere
catturato nasconde in un pozzo il
figlio e la moglie. Riuscirà a
salvarsi dal sacrificio e, dopo una
forsennata corsa nella giungla,
tornerà a salvare la famiglia.
Violenza senza limiti nel film di
Gibson sull'impero Maya, girato in
yucateco, lingua ormai perduta, con
attori non professionisti.

di Mel Gibson azione/avventura

Casino Royale

Il ventunesimo film sull'agente
segreto britannico James Bond è tratto
dal primo romanzo della serie scritto
da Fleming. Il suo nome è sempre
Bond, ma non è ancora 007 con
licenza di uccidere: i due zeri si
acquistano dopo due assassini
professionali. Sulle tracce di
un'organizzazione terroristica
internazionale, è in Africa per
intercettare denaro sporco, sarà poi nel
Montenegro dove l'aspetta una partita
a poker con un certo Le Chiffre...

di Martin Campbell  azione

Napoli

Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005

Un'ottima annata - A good year 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 5,00)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Viaggio segreto 17:30-20:30

Il grande capo 22:30 (E 5,00)

Sala 2 L'arte del sogno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 5,00)

Sala 2 La ricerca della felicità 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

Sala 3 Rocky Balboa 16:30-19:00-21:30 (E 5,00)

Sala 4 Rocky Balboa 17:45-20:15-22:45 (E 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Una scomoda verità 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 114 Il grande capo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Felix Multicinema Strada Provinciale Santa Maria a Cubito, 644 Tel. 0817408888

Sala 1 350 N.P.
Sala 2 100 N.P.
Sala 3 100 N.P.

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini La ricerca della felicità 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Magnani L'arte del sogno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Mastroianni Dopo il matrimonio 16:15-18:30-20:30-22:40 (E 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Eragon 17:30 (E 3,00)

Taranto 400 The Guardian 17:15-20:00-22:30 (E 3,60; Rid. 3,00)

Troisi 200 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:30-22:40 (E 3,60; Rid. 3,00)

Eragon 17:30 (E 3,60; Rid. 3,00)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 La ricerca della felicità 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 2 110 Eragon 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 3 365 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:20-20:00-22:35 (E 5,00)

Sala 4 430 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 5,00)

Sala 5 110 Bobby 15:15-17:50-20:25-23:00 (E 5,00)

Sala 6 110 Natale a New York 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 5,00)

Sala 7 165 Giù per il tubo 16:00-18:20-20:40 (E 5,00)

Una voce nella notte 22:45 (E 5,00)

Sala 8 165 The Guardian 16:00-19:15-22:40 (E 5,00)

Sala 9 190 Apocalypto 16:30-19:30-22:45 (E 5,00)

Sala 10 200 Casino Royale 16:00-19:15-22:40 (E 5,00)

Sala 11 200 Rocky Balboa 15:40-18:10-20:35-23:00 (E 5,00)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Felix e la macchina del tempo 16:30 (E 5,00)

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 2 La ricerca della felicità 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5,00)

Sala 3 Bobby 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 4 La strada di Levi 18:00-19:30-21:00-22:30 (E 5,00)

Nuovo Via Montecalvario, 16 Tel. 081406062

Riposo

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Casino Royale 17:00-19:45-22:30 (E 5,00)

Sala Kerbaker La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

Sala Baby Riposo (E 5,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Bobby 16:15-18:20-20:30-22:30 (E 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:40-17:15-19:55-22:30 (E 5,00)

Sala 1 The Prestige 19:00-21:50 (E 5,00)

Eragon 14:00-16:30 (E 5,00)

Sala 2 The Guardian 13:15-16:15-19:10-22:05 (E 5,00)

Sala 4 Apocalypto 13:10-16:00-18:50-21:40 (E 5,00)

Sala 5 La ricerca della felicità 14:20-17:00-19:40-22:20 (E 5,00)

Sala 6 Casino Royale 13:05-16:00-19:00-22:00 (E 5,00)

Sala 7 Rocky Balboa 13:00-15:10-17:25-19:50-22:15 (E 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:30-18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 4,50)

Sala 2 190 La ricerca della felicità 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 4,50)

Sala 3 190 La ricerca della felicità 23:00 (E 4,50)

Casino Royale 18:00-20:00 (E 4,50)

Sala 4 190 Eragon 16:45-18:45 (E 4,50)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:40-23:00 (E 4,50)

Sala 5 190 Commediasexi 21:00 (E 4,50)

Una voce nella notte 19:00-23:00 (E 4,50)

Felix e la macchina del tempo 17:00 (E 4,50)

Sala 6 190 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00-22:15 (E 4,50)

Sala 7 190 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00-22:15 (E 4,50)

Sala 8 158 The Guardian 17:00-20:00-22:45 (E 4,50)

Sala 9 158 Casino Royale 17:00-20:00-22:45 (E 4,50)

Sala 10 158 Rocky Balboa 16:40-18:45-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 11 108 Bobby 16:20-18:30-20:45-23:00 (E 4,50)

Sala 12 108 L'arte del sogno 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

Sala 13 108 Apocalypto 20:00-22:40 (E 4,50)

Giù per il tubo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 4,50)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Casino Royale 18:30-21:00 (E 3,00)

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala Grigia The Guardian 18:00-21:00 (E 3,00)

Sala Magnum La ricerca della felicità 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

Sala 4 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Rocky Balboa 18:15-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 2 206 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:30-21:15 (E 4,50)

Sala 3 171 The Guardian 17:00-19:50-22:50 (E 4,50)

Sala 4 120 Felix e la macchina del tempo 17:20 (E 4,50)

Apocalypto 19:20-22:20 (E 4,50)

Sala 5 120 Déjà Vu - Corsa contro il tempo 17:10-20:00-22:40 (E 4,50)

Sala 6 396 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:15-23:00 (E 4,50)

Sala 7 120 Giù per il tubo 17:10-19:10 (E 4,50)

Casino Royale 21:40 (E 4,50)

Sala 8 120 Bobby 17:45-20:15-22:45 (E 4,50)

Sala 9 171 Casino Royale 19:30-22:30 (E 4,50)

Sala 10 202 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 11 289 La ricerca della felicità 17:00-19:45-22:30 (E 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Rocky Balboa 17:30-19:45-21:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:00-19:15-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Un'ottima annata - A good year 19:30-21:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

Apocalypto 17:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:15-19:45-22:15

Sala 2 Casino Royale 18:00-21:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

La ricerca della felicità 17:15-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

The Guardian 20:00-22:30 (E 5,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 2,50)
Sala 2 99 Riposo (E 2,50)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 20:00-22:30 (E 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 2 85 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 2,60)

Sala 3 Riposo (E 2,60)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-19:50-22:10 (E 4,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

La ricerca della felicità 17:30-19:50-22:10 (E 4,00)

Sala 2 The Guardian 17:10-19:40-22:10 (E 4,00)

Sala 3 Rocky Balboa 17:40-20:00-22:10 (E 4,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Rocky Balboa 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Giù per il tubo 17:00 (E 3,00)

Commediasexi 19:00-21:00 (E 3,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

La ricerca della felicità 21:30 (E 4,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:10-18:15-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 2 72 La ricerca della felicità 16:20-18:30-20:40-22:40 (E 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Eragon 17:30-19:30 (E 4,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Rocky Balboa 17:50-21:20

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Commediasexi 17:30-20:00 (E 3,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

La ricerca della felicità 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

La ricerca della felicità 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Vava' Rocky Balboa 18:10-20:10-22:10 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 4,50)

Sala 2 107 La ricerca della felicità 16:30-18:35-20:40-22:45 (E 4,50)

Sala 3 97 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 4 35 Giù per il tubo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

The Guardian 17:30-19:30-21:30 (E 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Rocky Balboa 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 La ricerca della felicità 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Bobby 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Eragon 19:00-21:00 (E 5,00)

● BISACCIA

Nuovo Cinema Romuleo corso Romuleo, 86 Tel. 082781301

Riposo

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Felix e la macchina del tempo 18:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:30-20:00-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 2 Rocky Balboa 18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala 3 The Guardian 19:30-22:00 (E 4,00; Rid. 3,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 4,10)

Sala 2 194 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:10-18:40-21:10 (E 4,10)

Sala 3 133 Rocky Balboa 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 4,10)

Sala 4 125 Rocky Balboa 17:00-19:15-21:30 (E 4,10)

Sala 5 95 The Guardian 15:50-18:45-21:40 (E 4,10)

Sala 6 84 Casino Royale 15:20-18:15-21:10 (E 4,10)

Sala 7 125 Apocalypto 15:40-18:35-21:30 (E 4,10)

Sala 8 109 Bobby 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 4,10)

Sala 9 236 La ricerca della felicità 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-19:45-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Casino Royale 19:00-21:45 (E 5,00)

Rocky Balboa 17:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Le rose del deserto 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Eragon 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Azur e Asmar 16:30 (E 4,00)

Sala 1 433 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 2 231 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 3 190 La ricerca della felicità 18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Sala 4 77 The Guardian 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

� Massimo Tel. 0824316559

La ricerca della felicità 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Anche libero va bene 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-19:15-21:30 (E 3,00)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

La ricerca della felicità 16:15-18:20-20:30-22:45 (E 4,00)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:15-20:30-22:45 (E 4,00)

Sala 3 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:15-19:30-21:45 (E 4,00)

Sala 4 Felix e la macchina del tempo 16:50-18:45 (E 4,00)

Apocalypto 20:20-22:40 (E 4,00)

Sala 5 Un'ottima annata - A good year 20:30 (E 4,00)

Una voce nella notte 17:00-18:45 (E 4,00)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 22:40 (E 4,00)

Sala 6 Casino Royale 20:15-22:40 (E 4,00)

Giù per il tubo 17:00-18:40 (E 4,00)

Sala 7 The Guardian 18:00-20:20-22:40 (E 4,00)

Sala 8 Rocky Balboa 16:40-18:40-20:45-22:45 (E 4,00)

Sala 9 Bobby 18:30-20:30-22:40 (E 4,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 4,50)
Sala 1 La ricerca della felicità 17:00-19:00-21:00 (E 4,50)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Felix e la macchina del tempo 16:30 (E 4,50)

Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 2 La ricerca della felicità 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 3 Bobby 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 4,50)

Sala 4 Apocalypto 16:30-22:30 (E 4,50)

Casino Royale 18:00-20:30 (E 4,50)

Sala 5 The Guardian 18:10-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 6 Rocky Balboa 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 4,50)

The Prestige

Londra, fine ottocento. Una storia
legata all'ossessione per la magia.
Magia che ha sempre fatto leva sul
desiderio del pubblico di essere
ingannato e divertito. Robert Angier
(Hugh Jackman) e Alfred Borden
(Christian Bale) sono due illusionisti,
ex amici, ora rivali. I due si sfidano
alla ricerca del trucco perfetto…
arrivando a chiedere anche l'aiuto
dell'inventore Tesla (David Bowie)
perché fabbrichi una macchina
capace di spostare la materia.

di Christopher Nolan drammatico

Giù per il tuboEragon

Roddy St. James è un topino di
famiglia aristocratica: elegantissimo,
ha due maggiordomi, beve tè e gioca
a polo. Un giorno la sua vita viene
scossa da una visita improvvisa:
attraverso il tubo del lavandino, Sid,
ratto delle fogne, piomba
nell'appartamento. Dopo inutili
tentativi di rimandarlo giù per il tubo,
Roddy viene scaricato nel water da
Sid: cominciano per lui le
disavventure nel sottosuolo di Londra.
Dai creatori di Wallace & Gromit.

di David Bowers, Sam Fell animazione

È il fantasy di Natale. La favola
avventurosa, tra epica e magia, di un
adolescente che crede di aver trovato
nella foresta una pietra ovale blu e
invece si tratta di un uovo di drago
femmina! Tra i due nascerà
un'incredibile amicizia e insieme
sconfiggeranno il perfido re
Galbotorix. La saga, animata da
tiranni e maestri di vita, eroi e servi
spettrali, è stata scritta da un
ragazzino cresciuto nel Montana,
Christopher Paolini.

di Stefen Fangmeier fantasy

Il proprietario di un'azienda
informatica si finge un dipendente.
Ha inventato un capo finto a cui
attribuire decisioni impopolari che
riguardano i lavoratori. Quando
decide di vendere l'azienda è
costretto ad assumere un attore che
lo interpreti. Commedia classica sul
«teatrino dell'Economia» girata con
Automavision, tecnica di ripresa che
consiste in una macchina fissa
collegata ad un computer che
decide, a caso, cosa riprendere.

di Lars Von Trier  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 The Guardian 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Un'ottima annata - A good year 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Il mio migliore amico 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Un'ottima annata - A good year 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:00-20:30-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Felix e la macchina del tempo 16:30-18:20 (E 5,50)

Apocalypto 20:00-22:45 (E 5,50)

Sala 3 Eragon 16:30-18:40 (E 5,50)

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 4 L'aria salata 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Casino Royale 22:00 (E 5,50)

Commediasexi 18:00-20:00 (E 5,50)

Sala 6 Bobby 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 7 The Guardian 17:15-20:00-22:45 (E 5,50)

Sala 8 La ricerca della felicità 21:50 (E 5,50)

Giù per il tubo 16:45-18:30-20:15 (E 5,50)

Sala 9 Casino Royale 17:15-20:00-22:45 (E 5,50)

Sala 10 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:45-19:15-21:45 (E 5,50)

Sala 11 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 12 Rocky Balboa 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 13 La ricerca della felicità 16:30-18:30-20:40-23:00 (E 5,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Apocalypto 19:00-21:30 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi

 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Casino Royale 16:00-18:30-21:00 (E 5,00)

Sala 3 Rocky Balboa 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Rocky Balboa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:30-22:45 (E 3,50)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Bobby 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Dopo il matrimonio 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

Sala 2 Riposo (E 3,50)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Grizzly Man 20:00-22:30 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

La ricerca della felicità 15:05-17:35-20:00-22:35 (E 4,50)

Sala 2 258 Casino Royale 16:05-19:15-22:15 (E 4,50)

Sala 3 La ricerca della felicità 16:25-19:00-21:35 (E 4,50)

Sala 4 The Guardian 16:20-19:20-22:20 (E 4,50)

Sala 5 Eragon 15:15-17:40-19:55-22:10 (E 4,50)

Sala 6 Apocalypto 16:10-19:10-22:05 (E 4,50)

Sala 7 258 Rocky Balboa 15:20-17:45-20:15-22:30 (E 4,50)

Sala 8 333 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:30-20:05-22:40 (E 4,50)

Sala 9 158 Giù per il tubo 15:25-17:25 (E 4,50)

Un'ottima annata - A good year 19:40-22:15 (E 4,50)

Sala 10 156 Bobby 15:00-17:20-19:50-22:25 (E 4,50)

Sala 11 333 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:30-19:05-21:40 (E 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Little Miss Sunshine 17:00-19:30-22:00 (E 3,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Eragon 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

La ricerca della felicità 17:30-19:45-21:45 (E 3,50)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-19:30-21:30 (E 3,50)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Déjà Vu - Corsa contro il tempo 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Giù per il tubo 16:30-18:30 (E 4,00)

La ricerca della felicità 20:30-22:40 (E 4,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Natale a New York 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:00-20:20-22:40 (E 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Rocky Balboa 19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Giù per il tubo 16:00-17:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:30-19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Valle via Francesco Spirito, 9 Tel. 089866000

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Olé 18:00-20:00-22:00 (E 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Casino Royale 19:00-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Eragon 17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Apocalypto 19:30-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Casino Royale 18:00-20:30-22:45 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:30-19:30-21:45 (E 4,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Giù per il tubo 17:00-19:00

Apocalypto 21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 The Prestige 20:15-22:30 (E 6,00)

Giù per il tubo 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 3 La ricerca della felicità 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Casino Royale 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 21.00 C'ERA UNA VOLTA... SCUGNIZZI scritto
da Claudio Mattone e Enrico Vaime. Regia di
Gino Landi e Claudio Mattone

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
Domani ore n.d. LA FORTUNA CON LA EFFE MAIUSCOLA

di Armando Curcio e Eduardo De Filippo

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 ...E' PERMESSO? di e con Enrico
Montesano

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Domenica ore 11.30 PULCINELLA CHE PASSIONE! con
Lucio Bonaduce

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 LE LACRIME AMARE DI PETRA VON

KANT di R. W. Fassbinder. Regia Antonio Latella

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
Domani ore 21.00 MATTO DA...LEGALE con Ciro Ce-
ruti e Ciro Villano

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
Domani ore n.d. LABORATORIO ZELIG TUNNEL con
Peppe Iodice e P. Caiazzo

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
Oggi ore 10.30 KAREN SULLE NUVOLE scritto e diret-
to da Renata Coluccini. Con Sara Mignolli

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
Domani ore 21.00 MADAMA QUATTE SOLDE regia
Gianfelice Imparato

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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H
a fatto discutere la presa di posizione di un
gruppo di studiosi e professori di storia italia-
ni contro la proposta di una legge che sia in
grado di punire - con il carcere o con un’am-
menda? - chi neghi la Shoah. Viene in realtà
nella circostanza assai saggiamente respinto
il proposito di trasformare in oggetto di dirit-
topenale le spessomiserabili e sempre incon-
sistenti deiezioni dei cosiddetti «negazioni-
sti», i quali, è bene ricordarlo, non si defini-
scono così, ma si definiscono - si vedano i lo-
ro siti e le loro pubblicazioni - «revisionisti»,
termine ormai ambiguo che gli storici più ri-
gorosi,manon glioperatoridei media incac-
ciadi eccitantinovità, hanno radiato dal loro
lessico. «Negazionismo» è infatti un termine
accusatorio usato solo da coloro che gli auto-
proclamatisi «revisionisti» definiscono, con
orrenda parola, «sterminazionisti», ossia dai
sostenitori dellaveridicità dello sterminio de-
gli ebrei ad opera dei nazisti e di tutti quegli
europei che, dall’Atlantico agli Urali (fascisti
italiani compresi), con i nazisti volonterosa-
mente collaborarono.
Il testodegli storici riportatosuigiornali -ean-
che su l’Unità di ieri - è comunque perfetta-
mente chiaro. E non necessita, mi pare, di ul-
teriori commenti. Risulta infatti evidente che
le opinioni - per quanto odiose esse siano -
nonvannogiuricidizzate,neppurequandosi
travestono da falsa «storiografia». E ciò per
un duplice ordine di ragioni. Per principio:
non esiste una verità di Stato, anzi in storia
non esiste mai una verità assoluta e la ricerca
è sempre aperta. E per motivi di opportunità:
non si deve fornire lo statuto di vittima a chi,
oggi,perdifendere i carneficidi ieri, scriveco-
se che offendono il senso comune e la co-
scienza civile della stragrande maggioranza.
Il dibattito non è comunque nuovo - la deri-
va negazionista iniziò nel 1948 con Nurem-
berg ou la terre promise del fascista francese
Maurice Bardèche - e precede di molto la de-
tenzione in Austria di David Irving, accusato
di avere negato la Shoah. E molte sono state
le declinazioni di tale dibattito. Nel 1993, ad
esempio, si seppe che in un archivio era stata
rintracciata, la lettera, assai tecnica e burocra-
tica,di un certo ingegnerPrüfer, alladitta for-
nitricedei fornicrematoridiAuschwitz, lette-
ra in cui si discuteva dei «segnalatori di resi-
dui di acido prussico cianidrico». Colui che
aveva rintracciato il documento, il francese
Jean-Claude Pressac (si veda Le macchine dello
sterminio,Feltrinelli1994), sostennechefinal-
mente si possedeva la «prova definitiva del-
l’esistenza delle camere a gas». Pierre Pachet,
criticoletterarioedeccelsosaggista, recensen-

do il libro di Pressac su La Quinzaine Littéraire,
scrisse tuttavia, irritato, che quella era una
provaassolutamentenonnecessariaechetut-
ti gli uomini di onesto sentire conoscevano
dasempre lespaventoseproporzioni,e lecau-
se materiali, di quel che era accaduto. Pachet
nontollerava insommachel’algidooggettivi-
smodocumentolatrico, indirettamentesolle-
citato dagli officianti della setta negazionista,
avesse lameglio sulladolentememoriadimi-
lioni di persone. E che la squallida lettera di
un oscuro faccendiere dello sterminio fosse
dunque ritenuta rilevante al fine di «confer-
mare» il contenuto delle testimonianze rese
per decenni dagli ebrei, vittime assolute del
nazismo,edaprotagonistivari, su tutti i fron-
ti, del secondo conflitto mondiale. I vari Fau-
risson-ecomepotevaesserealtrimenti? -ave-
vano certamento perso sul terreno dei fatti.
Ma avevano nella circostanza vinto sul terre-
no della procedura, giacchè avevano costret-
to Pressac a inabissarsi in partibus infidelium
nell’umiliante - per i sopravvissuti narratori
della verità - scandaglio ragionieristico di

quel che tutti già sapevano.
Che dire? Non si può dar torto a Pachet. Ha
anzi, abbagliante, la sua parte di ragione.
Nonsipuòtuttavianeppurerinunciarealla ri-
cerca. Ma la ricerca non deve essere, e non è,
un gioco di rimessa o una risposta alle tesidei
revisionisti-negazionisti. Deve procedere, e
procede,perproprioconto, senzaesseresolle-
citata da Faurisson e compagni. Un libro for-
midabile e terribile come La distruzione degli
ebrei d’Europa di Raul Hilberg (Einaudi, 1995)
è nato da una ricognizione accuratissima sui

fatti.Non certo contrapponendosi a un’altra,
e inesistente, scuola storiografica a tendenza
«negazionista-revisionista». Non esistono in-
fatti, in proposito, due scuole storiografiche,
una buona e una cattiva. Come aveva scritto
ilgrandestoricodapocoscomparsoPierreVi-
dal-Naquet, inGliassassinidellamemoria (Edi-
tori Riuniti, 1993), si parla dei negazionisti,
ma nonsi parla con i negazionisti. Ilnegazio-
nismo deve essere cioè indagato sì come un
fenomeno non trascurabile del nostro tem-
po,manonpuòessereconsideratouninterlo-
cutorestoriografico.Ogni suagiuridicizzazio-
ne sanzionatrice, invece, in qualche modo lo
legittima e lo trasforma in un interlocutore
certo maledetto, e tuttavia reale, conferendo
spessore e consistenza a quella facile trasgres-
sione che pretende di incarnare.
Se si vuole tutelare la memoria e la storia del-
l’umanità danneggiata e ferita èpiù che suffi-
ciente il lavoro ordinario degli storici e un’in-
formazione giornalistica professionalmente
corretta e non prigioniera della spettacolariz-
zazione.

Ruini, dura Lex
contro Vangelo

TOCCO&RITOCCO 

BRUNO GRAVAGNUOLO

Margaret Bourke-White, «Cadaveri di detenuti ammassati in un rimorchio, Buchenwald, aprile 1945», dal catalogo della mostra «Memoria dei campi»

I l feticismo della Legge Tempo fa
aveva scritto delle stupidaggini, su
presunte censure dei Presocratici ad

opera dei marxisti in Italia. Ma stavolta, a
proposito di Welby, dice una cosa giusta
sul Corsera il filosofo cattolico Giovanni
Reale: «non è l’uomo ad essere fatto per il
Sabato, ma il sabato è fatto per l’uomo».
Null’altro che la sentenza di Gesù contro
l’uso farisaico della Legge. Che suona a
scorno della durezza di cuore e di
intelletto con cui la Chiesa ha rifiutato i
funerali religiosi a Welby. Durezza che
risuonava nelle parole ieri l’altro di
Camillo Ruini, in apparenza comprensive
dei «sentimenti» dei familiari di Welby e
di tanti credenti. Ma altresì ostinate nel
rimprovero ad essi d’essere «forse meno
consapevoli del valore di ogni vita umana
di cui nemmeno la persona del malato
può disporre». E sta qui il punto. Una
concezione dogmatica della vita, in cui
essa è pena ed obbligo imposto. Di là
dell’inumanità e dell’impossibilità tragica
con cui può presentarsi. Welby per Ruini
doveva vivere per forza. E non averlo
voluto fare rappresenta colpa. Capite? Il
danno della tragedia. E la beffa
dell’interdetto in morte! In nome di una
concezione farisaica della vita che rifiuta
di prevedere - anche legislativamente-
casi limite. E che meno che mai ammette
libertà di coscienza in quei casi. Molto
meglio di Ruini allora, Mons. Sgreccia,
della Pontificia Accademia Pro Vita. Che
pur «in linea» con Ruini, parrebbe aprire
un varco. Quando ammette moralmente
il rifiuto del paziente di sottoporsi a
«terapie straordinarie»: cioè senza
ragionevole speranza di esito. Ma la
domanda resta: è vita una vita disumana
sebbene procrastinabile? E chi decide? Ci
vuole una legge. Ma non la Legge
farisaica di Ruini (e Buttiglione). Che
ignora il cuore e la ragione.
Sostiene D’Alema A parte «l’oltrismo» -
«oltre la sinistra, oltre il socialismo»... - è
curioso l’elogio di Massimo D’Alema ai
democratici Usa che si battono contro la
guerra meglio di tanti socialisti europei.
Ora, eccetto Tony Blair, il Pse ha criticato

fin da subito quella guerra
ignobile. Mentre i democrats per
lo più, Hillary Clinton in testa, la
supportarono: «support our
troups!». Solo dopo la catastrofe di
Kerry, hanno mutato posizione.
Bene! Ma non si celebrino
«primazie» che i democrats Usa
non hanno affatto.

Shoah, punire
i suoi negatori li nobilita

■ di Bruno Bongiovanni

EX LIBRIS

S
i può mettere il bavaglio alla Storia? È pos-
sibile, anche in nome dei migliori princi-
pi, impedire la libera discussione, fermare

lo scambio di idee, la ricerca, il confronto delle
opinioni, anche se quest’ultime sono aberranti,
anche se ripugnano al senso comune e alla no-
stra coscienza? Si può prevedere il carcere per
chi, anche in malafede e ubbidendo a pulsioni
razziste, nega lo sterminio degli ebrei, l’Olocau-
sto? Si può delegare al controllo del diritto pena-
le la discussione storica, il pensiero? Anzi, si può
reprimere il pensiero, per quanto falso, rivoltan-
te, errato esso sia?
Èl’interrogativodi fondochenascedavantialdi-
segnodi legge che il ministro della Giustizia Ma-
stella intendepresentare inparlamentoil27gen-
naio, in occasione de «Il giorno della Memoria».
La proposta (in Belgio, Austria, Francia, Repub-
blica Ceca, Polonia, Germania, Romania, Litua-
nia,Slovacchia la leggegiàpunisce il«negazioni-
smo»), prevede una salatissima multa e nei casi
più gravi addirittura il carcere (fino a un anno),
pertutticolorochesimacchierannodiquestore-

ato: una figura nebulosa ma che si sostanzia pra-
ticamente nella negazione dell’esistenza storica
della Shoah. Contro il disegno di legge si è schie-
rato gran parte del mondo accademico italiano.
Così nasce il Manifesto dei Centocinquanta «Con-
tro il negazionismo, per la libertà di ricerca stori-
ca», con cui gli storici italiani rifiutano quella
chedefinisconola«verità storicadiStato».Dicer-
to sono tutti d’accordo nel liquidare l’idea come
«controproducente» e «pericolosa».
«Daunlatosi rischiadicrearedellevittime-affer-
ma Gabriele Ranzato, docente di Storia con-
temporaneaaPisa -.Chi conosceva Irvingprima
chefossecondannatoalcarcere?Edall’altrosi in-
troduceunpericolosoprecedente:ungiornopo-
trebbe essere a rischio galera anche minimizzas-
se le foibe o un altroepisodio. No, è sbagliatoap-
plicare il diritto penale alla Storia». Un’opinione
condivisa anche da un altro illustre storico, Fa-
bio Levi dell’Università di Torino: «Si tratta di
una scorciatoia sbagliata e controproducente. È
unprovvedimentocherischiadiottenere il risul-
tatoopposto aquelloperseguito. Ilproblemadel
razzismo o di certe ombre sul nostro passato re-
cente esiste ma questo è il modo peggiore di af-

frontare questi temi. La ricerca deve godere il
massimo di libertà possibile, non si può affidare
aigiudici il controllodelle idee edelleopinioni».
Di sicuro per i firmatari certificare una verità sto-
rica per legge è un segno di debolezza e di paura
diunasocietà.Unasocietàcheècostrettaa ricor-
rere alla forza per eliminare un dissenso forte,
che teme. «È una proposta - afferma Alessan-
dro Portelli, docente di letteratura americana
alla Sapienza - che nasce dal nostro senso di col-
paedivergogna.È la spia diunadebolezza,della
mancanza di vigilanza su certi temi. Così si pen-
sa di lavarci la coscienza con un provvedimento

ad hoc. In realtà nel nostro Paese c’è ancora un
diffusissimo senso comune fascista, quello che
ci fachiuderegliocchisuicrimini italianineiBal-
cani, in Etiopia; quello che ci induce a ritenere
che il fascismo ha fatto delle “cose buone”. Quel
senso comune così radicato che porta Rai e Me-
diaset a trasmettere programmi elogiativi su
Mussolini. Da questa posizione poi ci si vuole
emendare con iniziative come questa, lodevole
nell’intento ma sbagliata nei fatti». Insomma gli
storici accusano la Legge di essere uno strumen-
to inadatto per intervenire nella cristalleria della
discussione storiografica. «Il negazionismo nel-
l’ambitodella discussione storiografica - dice an-
cora Ranzato - è difficilmente perseguibile. Non
è neanche un reato d’opinione, semmai un fal-
so. E che faccio se qualcuno inizia a sostenere
che Napoleone aveva tre gambe, lo mando in
prigione? Diverso se il negazionismo è parte di
una teoria intrisa di razzismo e antisemitismo.
Inquestocaso il reato c’èe si puòperseguire. An-
zi,vorrei che le leggicontro il razzismo,checi so-
no, venissero applicate con maggiore severità.
Ma siamo già in un’altra fattispecie».
Anonconvincereèanche ilmomento incuina-

sce il disegno di legge. «Fra destra e sinistra - dice
Franco Cardini, ordinario di Storia medievale
all’Università di Firenze - non ci sono profonde
diversità in politica estera, tuttavia nel momen-
to in cui il governo Prodi prende una posizione
meno sbilanciata su Israele, si sente la necessità,
soprattutto da parte delle forze di centro, di riba-
dire l’amiciziaverso Israeleequindi lapropria fe-
deltà atlantica». Ma per Cardini la proposta del
guardasigilli non è condivisibile sotto nessun
aspetto. Non è chiara neppure l’estensione della
figura criminosa che si vuole creare: «Cosa signi-
ficanegare l’Olocausto?Chistabilisce,quandosi
è in presenza di una negazione, di un dubbio, o
diunanuovalettura?Sempre ilgiudice?Seècosì
misembraunalegge liberticida.Lascienzasigiu-
dicaconcriteri scientifici».Ancheper ilmedieva-
listadell’UniversitàdiFirenze lostrumentodi tu-
tela nei confronti di falsi e accuse infondate c’è
giàedèlaquerela.«Sonopreoccupatoanchedal-
la possibile fissazione di un precedente: chi mi
garantisce che un domani non sarà reato fare la
contadeimorti in Iraqperchéoffensivadell’alle-
atoamericano?». Ineffettinonlogarantiscenes-
suno.

Accettare misure
penali su tale materia
significa conferire
l’aureola del martirio
a studiosi squalificati
equiparandosi ad essi

DISCUSSIONI Perché è inop-

portuna una legge mirata a san-

zionare penalmente i «negazio-

nisti» dello sterminio degli

ebrei? Ecco le ragioni degli stori-

ci italiani avversi a quella norma

spiegate da uno degli aderenti

al manifesto contro di essa

Così si pensa
di lavarci la coscienza
con un provvedimento
ad hoc... e continuiamo
a vedere in tv programmi
che elogiano Mussolini

Non si può
discutere
con i sofisti

Aristotele

IDEE LIBRI DIBATTITO

GLI STORICI Parlano Gabriele Ranzato, Fabio Levi, Alessandro Portelli e Franco Cardini tra i firmatari del «Manifesto»

Una verità storica per legge? È segno di debolezza
■ di Marco Innocente Furina
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Polemiche per l’articolo di Marco
Salvia pubblicato ieri dedicato al-
la prolifica produzione culturale
sullacamorra.Pubblichiamola re-
plica di Enrico Caria autore della
docufiction Vedi Napoli e poi
muori (nelle sale da venerdì).

«È
ingiusto che un auto-
re dopo anni di lavo-
ro, dopo aver subito

rifiuti infiniti da tutti gli enti
preposti al finanziamento, ri-
trovi il suonomeassociatoaso-
spettidi facili finanziamenti,ot-
tenuti per essersi “lanciati” da
avvoltoio sul tema, quando il
miolavoroeilmiosforzoèmol-
to precedentea tutto l’interesse
suscitato ricordiamolo non da
Gomorra, ma dalla esplosiva si-
tuazione napoletana.
Per comprendere se un’opera
vuole speculare basta valutare
quando, come e con quali for-
ze è stata prodotta. Per il mio
documentario ho ricevuto ne-
gli anni tante promesse di fi-
nanziamentomail lavoroèsta-
to portato a termine solo grazie

allapartecipazionediprofessio-
nalità amiche e all’utilizzo di
tecniche digitale. In quanto a
Roberto, ho intervistato Savia-
no molti mesi prima della pub-
blicazione del suo libro e passa-
reperun suo nipotinomi fa un
po’ ridere. Potrei essere suo pa-
dre».
 Enrico Caria

Il mio articolo aveva l’intento, più
che di fotografare una realtà esi-
stente, di preparare il pubblico ad
una probabile prossima invasione
di titoli ed opere e creare un sano
distinguo sulla base della qualità.
Nonho avanzato sospetti sudi un
opera in particolare né tantomeno
su Vedi Napoli e poi muori. An-
ch’io sono convinto che dopo
vent’anni di silenzio ininterrotto
sianecessario parlarediCamorra.
Ma se, poi, il mercato si comporta
da «mercato» non dobbiamo
scandalizzarci. È sicuramente è
preferibileun’abbondanzadi tito-
li ed opere che il silenzio mortale
di questi ultimi anni.
 Marco Salvia

■ Dodici anni di vita sono or-
mai l’occasione di un bilancio,
che pone domande per il futuro.
La Fondazione Prada, nata nel
1995, è un’istituzione milanese
che ha prodotto molto per l’arte
contemporanea, per un univer-
so tutto sommato ancora elita-
rio, poco divulgato, scarsamente
“popolare”. Tema che il diretto-
re Germano Celant ha posto in
primalineapresentandoiprossi-
mi appuntamenti: cioè come
“mostrare” in via permanente
quelle opere, quelle installazioni
chehano rappresentato l’ossatu-
ra nell’attività della Fondazione,
apparsenelcorsodi relativamen-
te brevi mostre, opere che sono
di alcuni dei più rilevanti artisti
contemporanei, da Giulio Paoli-
nia TomSachs, daLaurie Ander-
senaCartstenHoller.Operespes-
so di grandi dimensioni, persino
di difficile manutenzione. Pro-
blemachedovrebbeessereall’or-
dine del giorno in una città co-
meMilano,chevorrebbepresen-
tarsi anticipatrice di scelte cultu-
rali e che dovrebbe in ogni mo-

dopromuoverenovitàecreativi-
tà, e che Celant ha sollevato, ri-
vendicando l’originalità del per-
corso seguito dalla fondazione
edenunciandoiprossimiappun-
tamenti. Il primo, a Milano, dal
primo al quattro febbraio, è con
la rassegna “Storia segreta del ci-
nema russo”, curata da Marco
Muller, in uno spazio della fon-
dazione ridisegnato da Rem Ko-
olhaas.Diciotto film, censurati o
dimenticati in patria, tutti di ge-
nere musicale (compreso
“Ceriomuki”, musicato da Sho-
stakovich). Seguirà ad aprile, an-
cora a Milano, una mostra di To-
bias Rehberger, singolare
“costruzione” che utilizza mate-
riali di base del cinema, affidan-
do il “montaggio” alla creatività
delvisitatore. Infineagiugno,al-
la Fondazione Cini di Venezia,
unamostradi ThomasDemand,
che fotografa spazi reali (di parti-
colare intensità drammatica, co-
me il bunker di Hithler a Berli-
no), ricostruiti però con sempli-
cecartoncino, inscala,nel rispet-
to dell’originale.

E
rastatoHaroldMacmillan,allo-
raPrimoMinistrobritannico,a
dire che «un vento di novità
soffiava sull’Africa». Correva
l’anno1960, e le ex colonie eu-
ropee del continente stavano
per diventare indipendenti, ad
eccezione del Sudafrica e delle
colonie portoghesi. L’ondata
di cambiamento politico gene-
rò, da fine anni Cinquanta e
sempre di più negli anni Ses-
santa e Settanta, sino ad oggi,
unmovimentodi rinascitacul-
turalechediedeilviaaunastra-
ordinaria messe letteraria: ro-
manzi, poesia, saggistica emer-
sero in tutta l’Africa, a dire le
proprie mille storie diverse e le
visioni di un futuro allora col-
mo di speranze.
L’Italia tardò ad accorgersi di
questa importante fiorituraarti-
sticacheavevacaratteriantichi,
ripresidallemillenarieesontuo-
se tradizioni orali, ibridati dalle
influenzecoloniali, fruttodi lin-
gue imperiali e di letture euro-
pee, e determinati però da una
nuova spinta di desiderio di fu-
turo, da unosguardo che inten-
deva staccarsi dalle ombre della
subalternità coloniale per ri-
prendere il mano la rappresen-
tazione del sé. L’editoria italia-
na,cosìcomeilmondodellacri-
tica letteraria e l’ambito accade-
mico, rivelarono una tenace ri-
trosia ad accogliere quel vento
di novità che veniva di lontano
vestendosi di forme sorpren-
denti e complesse che rifiutava-
no l’antico sguardo eurocentri-
co,creatorediesotismo,così ca-
ro agli europei.
Con il tempo la situazione è
cambiata, e l’editoria e la criti-
ca italianesi stannoaprendoal-
la produzione che viene dal-
l’Africao che parla di Africa.Ed
eccocheunimportanteconve-
gno organizzato dal Premio
Grinzane Cavour dal 18 al 20
gennaio ha spalancato le porte
dell’attenzione nazionale invi-
tando a Torino ben ventisei
scrittori africani a discutere sul
tema Il deserto e dopo. La lettera-
tura africana dall’oralità alla pa-
rolascritta, e, insieme,acelebra-
re lasudafricanaNadineGordi-
mer, Nobel nel 1991 e già Pre-
mio Grinzane nel 1985, cui è
stato conferito uno specialissi-
mo Premio Grinzane Cavour
Lettura-Fondazione Crt.
Gordimerhadatoilviaallama-
nifestazioneconunastimolan-
te Lectio Magistralis, prenden-
do le mosse dalla descrizione
shakespeariana dell’ebreo
Shylock,da lei adattataal razzi-
smo di oggi che vede nel colo-
re della pelle un motivo di di-
scriminazione. L’umanità di
ciascun essere vivente prescin-
dedacaratteristichechevengo-
no assunte per creare subalter-
nità,e taleumanitàgrida ilpro-
priobisognodi libertàediaffer-
mazione, estendendo dalla pa-
rolaoraleallaparola scrittaeal-
la letteratura la battaglia per
l’espressione culturale e politi-
ca. Nel celebrare la funzione
del libro, Nadine Gordimer ha
auspicato che questo meravi-
glioso tesoro della parola scrit-
ta non venga sommerso e tra-
voltodainuovimedia eriman-
ga alla base della formazione
dei giovani e della ricerca. Il
suo appello ha trovato una eco
significativa in chiusura del
convegno, quando il Ministro
dei Beni Culturali Rutelli, pre-
sente alla premiazione finale,
ha annunciato la creazione di
un Istituto del Libro destinato
appunto a tale scopo.
NadineGordimer si è mescola-
ta a tutti gli altri scrittori nella
discussione e nella conviviali-

tà. Gli scrittori presenti prove-
nivano da vari paesi dell’Africa
subsahariana,eadunoaduno,
ininterventi individualie indi-
battito generale, hanno offerto
il proprio sguardo e la propria
posizione estetica ma anche
politica all’interno di un conti-
nentechecomprendestoriedi-
verseevariegate.Laprimagior-
nata del convegno ha visto
una passerella generale presen-
tata prima da Angelo Del Boca
e Anna Paola Mossetto, poi da
Claudio Gorlier. La seconda
giornata, di sabato 20, ha inve-
ceriservatounospazio speciale
alle scrittrici, coordinate - un
po’ inopinatamente-daCathe-
rine Spaak.
Werewere Liking, camerunese
residente in Costa d’Avorio, au-
tricedi teatro,poesiaenarrativa
(si ricorda il recente romanzo
Lamemoriaamputata),haesem-
plificato il carattere ibrido della
propria espressione materiata
di oralità e musica sciogliendo
laparolanel canto -edel resto il
suo genere narrativo si defini-
sce appunto canto-romanzo.
Germano Almeida, di Capover-
de (Il testamento del signor Nepo-

muceno da Silva, e altri due ro-
manzi), e Ondjaki, angolano (Il
fischiatoree Leaurore della notte),
hanno portato la voce dell’Afri-
ca lusofona così importante e
antica nel quadro complessivo
del continente. Per Ondjaki lo
scrittore è una sorta di camale-
onte solitario, che porta sulla
pelle il colore del mondo in cui
è immerso. Angolano anche Jo-
sé Eduardo Agualusa, che ha
evocato un quadro avvincente
dellaLuandacosmopolita,poli-
glottaevariopintadacuiprovie-
ne.
La cultura della favolosa Zanzi-
barhatrovatovocegrazieauno
scrittoredinotevolespessorelet-
terario, Abdulrazak Gurnah
(Sulla riva del mare e Il disertore),
che ambienta le sue storie raffi-
nate nel mondo ibrido e metic-
cio della costa orientale africa-
na, dove incroci antichi tra ara-
bi, persiani, africani ed europei

hanno dato origine alla lingua
e alla cultura swahili. Gurnah si
è soffermato sul ruolo della sto-
ria nella costruzione narrativa:
una storia che va letta più che
scritta, per esplorare le mille pa-
gine ancora bianche che essa
presenta. Dall’Africa occidenta-
le venivano invece Koffi
Kwahulé, ivoriano ma residen-
teaParigi, autoreessenzialmen-
te teatrale, Patrice Nganang, ca-
merunese, giovane poeta e ro-
manziere che ha recentemente
ricevutoinFrancia ilprestigio-
soPremioYourcenar,eSa-
mi Tchak (La festa delle
maschere), originario del
Togo ma residente a Pa-
rigi, come sempre più
spesso accade agli scrit-
tori francofoni.
Niyi Osundare, di cui è
uscita in Italia una bella
raccolta di liriche, L’oc-
chiodella terra, ènigeria-
no e vive tra Ibadan e
NewOrleansdove inse-
gna all’università e do-
ve è stato travolto dal-
la tragedia dell’uraga-
no Katrina. Osunda-
re ha ripreso il tema
di Gordimer, la qua-
le aveva auspicato,
citando Chinua
Achebe,chesiascol-
tasse non la voce
del cacciatore, ma
quella del leone.
Ed ha aggiunto
che l’Africa è fatta
di persone, di gen-
te, e non di bestie
più o meno feroci.
Basta dunque con le
descrizioni di esotici
safari, e avanti invece
con la storia e la me-
moria, i problemi e le
urgenze dell’oggi. Assai
diverso da Osundare il
giovanissimo nigeriano
cresciuto negli Stati Uniti
Uzodinma Iweala, autore
di un primo romanzo, Bestie
senza una patria, il quale ha
portato lavocediunagenera-
zionenuovapertemielinguag-
gio. Henri Lopes, Repubblica
Democratica del Congo (Cerca-
tore d’Afriche, e Sull’altra riva),
cresciutoaBrazzaville e figlio di
mille incroci culturali,hasotto-
lineato la propria identità flui-
da e il proprio destino inevita-
bilmente francofono, ma in
una scrittura che rappresenta
un paese interiore. Chris van
Wyk, sudafricano, autore di li-
bri per ragazzi e di un romanzo
autobiografico, ha riportato gli

ascoltatori alla realtà multicul-
turale della township di River-
leadacuiegliproviene,giàriser-
vata imeticcidall’apartheidraz-
ziale,eper loscrittore fonte infi-
nitadi temiedi discorsi nell’in-
tensità di vita comunitaria che
la caratterizza.
L’Uganda era rappresentata da
MosesIsegawa(Cronacheafrica-
ne e La fossa dei serpenti) e Ti-
mothy Wangusa (Inno all’Afri-
ca), che hanno evocato la ne-
cessità di non dimenticare la
storia del loro paese e le vicen-
de di un passato recente tanto
terribile.AncheMusaemera Zi-
munyasiè rifattoallecircostan-
ze specifiche della storia dello
Zimbabwe da cui proviene e in
cui vive, essendovi rientrato
dopo una parentesi negli Stati
Uniti; ha richiamato all’atten-
zione degli ascoltatori le re-
sponsabilità dell’Europa colo-
niale anche rispetto all’oggi
africano,fruttodiunlungopas-
sato di sfruttamento. Il poeta e
romanziere della Sierra Leone
SylCheney-Cokerha attaccato
l’abitudine della critica euro-
pea di classificare le letterature
africanesecondoi propri cano-

ni, costringendole entro para-
metri a loro alieni: nel suo ca-
so, si è visto appioppare la defi-
nizione di narratore del reali-
smo meraviglioso, che rifiuta
perché la sua vena è squisita-
mente africana e non sudame-
ricana. Dal Congo proviene il
romanziereEmmanuelDonga-
la (Jazz e vino di palma, L’uomo
di vento, Johnny MadDog) che si
è soffermato sullo spartiacque
creato fra angofoni e francofo-
ni dal movimento della Negri-
tudine, nato nell’esilio france-
se e volto al recupero di una
identità africana che si vorreb-
be «autentica».
Untriodiscrittricisiè racconta-
to direttamente in italiano, te-
stimoniando la forza di una
nuova letteratura postcolonia-
le che sta nascendo nel nostro
paese e direttamente nella no-
stra lingua. Martha Nassibou,
che vive a Parigi ed è autrice di

Memorie di una principessa etio-
pe,haraccontatoinperfetto ita-
liano la lunga vicenda della
propria vita tra colonialismo e
postcolonialismo.AminataFo-
fana(Lalunachemiseguiva),na-
ta in Guinea Conakry ma resi-
dente a Roma, di professione
modella e cantante, ha evoca-
to scenari esotici dell’infanzia
citando suggestioni lontane.
Infine Valentina Acava
Mmaka, cresciuta in Sudafrica
e poi in Kenya ma ora residen-
te a Roma (L’ottava nota, Cer-
cando Lindiwe, Io..donna..immi-
grata..voleredire)harievocato le
fonti africane delle fiabe che
raccontaaibambinitracuiope-
ra come mediatrice culturale.
Anchedaquestasinteticarasse-
gna si può evincere quanto sia
stata riccae fertile la manifesta-
zione del Grinzane Cavour, il
quale grazie al suo Presidente e
fondatoreGiulianoSoriasièor-
mai trasformato inunasortadi
movimento culturale attivo in
varie parti d’Italia e del mon-
do,ma sempre radicato nel na-
tio Piemonte e in una Torino
che ai nostri occhi di visitatori
haoffertounammirevolespet-

tacolodi vivacità culturale e ar-
tisticacuialtrecittà italianepos-
sonoguardarecomeauneccel-
lente esempio di quanto possa
giocare il ruolo della cultura
nella vita di una città per altro
non esente da problemi sociali
edeconomici, ma cheha sapu-
totrarreforzadalleproprieradi-
ci e risorse interne. L’inziativa
di portare a Torino le ricche e
sontuose voci d’Africa appare
inlineaconquantosi fecequal-
che anno fa con la bellissima
mostra d’arte Africa capolavori
di un continente curata da Ezio
Bassani e ospitata dalla Gam
con grande successo di pubbli-
co. E oggi, insieme alla lettera-
tura, l’Italia guardaanche l’arte
africana,siaclassicasiacontem-
poranea,cheintuttaEuropaor-
mai attira osservatori in nume-
rosemostreerassegnechetesti-
moniano un nuovo interesse
di critica e anche di mercato.
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SEGUE DALLA PRIMA

M
a allora vogliamo far capire per-
ché è necessaria questa svolta
oppure abbiamo solo l’ansia
(addirittura da dieci anni) di
scioglierci? Iononsonod’accor-
do. Penso, invece che siamo
davvero a un passaggio di epo-
ca.
La globalizzazione. Di per sé
questa parola non dice molto
perché il fatto veramente nuo-
vo è che non si tratta solo della
internazionalizzazionedell'eco-
nomiama di qualcosa che cam-
bia la società e cambia e la natu-
ra e quindi il pensare, cioè co-
me gli uomini pensano se stessi
e i significati del loro esistere. E
quindi cambia anche la politica
(quella vera, non i giochi di Pa-
lazzo). Qualcosa di paragonabi-
le - per fare un solo esempio - al-
la fine della civiltà contadina, e
all'avvento della rivoluzione in-
dustriale.Fu inevitabile inventa-
re nuovi partiti: i partiti operai.
Così oggi. Sta qui il bisogno di
una nuova soggettività politica
molto più aperta al mondo e al
futuro. Perciò non è assurdo
chiedere (anche se è necessario)
l'ancoraggio al socialismo del
Novecento.
Iopenso all'anacronismodi cer-
te polemiche tra fede e ragione
che rivelano la grande difficoltà
di fare i conti su come sta cam-
biando il cervello delle persone.
Ed è evidente il perché. Più la
natura perde il carattere di re-
gno della certezza e dell'eterno -
e dunque quella millenaria fun-
zionedicostituire lemuraall'in-
ternodellequali simuovevatut-
to il pensiero sulla vita umana e
sul suo destino, quanto più essa
(natura) si rivelasemprepiùma-
nipolabile da partedella tecnica
e della scienza tanto più abbia-
mobisognodiunnuovopensie-

ro sulle ragioni del vivere. An-
che i politici se non sono dei
mestieranti. Perché senza una
nuova idea di futuro diventa
inevitabileche le societàmoder-
nesidisgreghinooscillando(co-
me sta giàavvenendo) tra un ci-
nico «carpe diem» schiacciato
sul presente (un mondo gover-
nato solo dall'egoismo sociale e
dello scambio economico) e
nuove forme di fondamentali-
smo religioso.
Viene di qui - a me pare - la ne-
cessità di una nuova etica che
perme laico consiste in un inte-
grale umanesimo morale, le cui
regole siano in grado di orienta-
re, laicamente, cioè attraverso
lapoliticae il suo progetto stori-
co, la tecnica e l'economia.
Qualcosa che ci spinge non ad
accantonare il pensiero classista
ma a misurarne il limite. Un
nuovo umanesimo che parte
dal fatto che: in un mondo in-
certo perfino sulla sua sopravvi-
venza fisica l'unica certezza è la
volontà dell'uomo; e un mon-
do così interdipendente per cui
l'ideologiapiùavanzataè ilpen-
sierodellaconvivenzaedellaco-
operazione. A sua volta l'uma-
nesimo cristiano continuerà a
sostenereunprogettoultraterre-
no ma dovrà pur tener conto
della nuova soggettività uma-

na. E anche la tradizione libera-
ledovrà rivivere in forme tali da
riconoscereche nonbasta la «li-
bertà dà», senza cioè una più al-
ta responsabilità sociale.
Iononcredo chedire questeco-
sesiaunparlard'altro.Penso, in-
vece sia questo bisogno di un
rapporto fra etica e politica mai

sperimentatofinorachedovreb-
be diventare il retroterra di un
nuovo schieramento. Così si
fannoipartiti.Maquestorichie-
deunlavoroenorme,chenessu-
na delle tradizioni oggi in cam-
po può sperare di condurre da
sola. Una cosa è certa. La politi-
ca ha sempre più bisogno di
pensiero e di cultura. Vincerà
chi lo capisce prima.
È chiaro allora perché certe di-
sputesu«morire»oppurenoso-
cialista hannopoco senso. Tutti
dobbiamousciredaivecchicon-
fini. Ma se di questo si tratta
dobbiamoancheessereconvin-
ti che questa impresa è destina-
taa fallire se si riduceaunacom-
binazione elettorale tra vecchi
partiti. Riuscirà solo se apparirà
ai giovani, alle donne, al popo-
lo di sinistra e al mondo che la-
vora come l'apertura di un nuo-
vo orizzonte, cioè qualcosa che

riguarda loro, (nonil cetopoliti-
co) che tocca la loro vita e che
daadessaunsenso,unsignifica-
to. Che, sia, quindi finalmente,
una riforma anche morale della
politica.
I partiti non si inventano. Essi
nascono vitali solo se «fanno
storia», cioè solo se assolvono a
un ruolo nazionale. Io è a que-
sto ruolo che credo. E non starò
qui a ripetere perché l'Italia è ar-
rivata a un appuntamento con
la sua storia, nel senso che in
mancanza di una nuova guida
politica(unpartitonazionale) ri-
schia di assistere al ripetersi del-
la triste vicenda del «600 quan-
do non resse alla sfida delle più
grandi trasformazioni del mon-
dodiallora (lanascitadegli Stati
nazionali europei a fronte delle
nostre rissose repubblichette) e
finimmo ai margini, non con-
tammo più niente, ci impove-

rimmo e diventammo per seco-
li «una espressione geografica».
Questo è chiaro e l'abbiamo già
detto e scritto molte volte. Ma
la questione su cui bisogna ra-
gionare ancora è la seguente.
Nonsiamopiùnel900, il secolo
in cui lo Stato nazione aveva la
forza di imporre un compro-
messo democratico al suo capi-
talismo nazionale. Sono ormai
venuti meno (o sono stati svuo-
tati) gli strumenti in forza dei
quali la sinistra ha combattuto
e si è fatta valere: dal suffragio
universale alla organizzazione
di una democrazia partecipata
attraverso partiti, sindacati, as-
sociazioni, riviste, giornali ecc.
Insostanza,attraverso idirittidi
libertà ma anche di cittadinan-
za garantiti fino a ieri dallo Sta-
to nazionale. E allora la doman-
da è: in queste nuove condizio-
ni storiche come può un partito

svolgere una funzione reale, au-
tonoma, senza organizzarsi in
partenza come una forza di ran-
go europeo potendo essere solo
l'Europa quell'attore politico
mondiale veicolo di una nuova
civilizzazione? Questo devono
capire gli amici della Margheri-
ta. E senza misurarsi con le due
grandiconseguenzediquestoti-
podimondializzazione.Lequa-
li sono1) la sconfittadellapoliti-
ca ridotta a sottosistema locale
di una economia globalizzata
dominatadaunaristrettaoligar-
chia finanziaria che muove le
ricchezze del mondo; 2) la crisi
della democrazia. Perciò la vec-
chia politica si è svuotata, e le
nostre dispute rischiano di esse-
re vane e ognuno può divertirsi
a proporre quello che vuole (il
socialismo oppure la luna nel
pozzo) ma poi altri prenderan-
no le grandi decisioni, quelle
che non sono nemmeno più al-
la portata degli Stati nazionali.
E le conseguenze sono quelle
che vediamo: i partiti personali,
il populismo dei capi carismati-
ci e la democrazia ridotta a stru-
mento tecnico non più rivolto
a rappresentare la gente comu-
neeaorganizzare la loroparteci-
pazione alla vita statale ma es-
senzialmente a rendere possibi-
le la formazione delle nuove eli-

tes. E infatti la legge elettorale -
come sappiamo - non elegge
ma nomina i prescelti. Il tutto
sulla base di un impressionante
condizionamento delle menti
fatta dalla Tv e dai media, non a
casodi proprietà di quella stessa
oligarchia.Esageromamicatan-
to. Basta osservare come si ac-

centuano giorno dopo giorno, i
fenomeni di disgregazione so-
ciale e le spinte alla violenza e
anarchismo. Ed è evidente che
questo è il nodo di cultura della
destra.
Perciò stiamo attenti. La demo-
craziaèa rischioperchési ècrea-
to un vuoto che il riformismo
debole di questi anni non ha
riempito. Siamo sinceri. Non
sottovaluto certe conquiste co-
me partito. Per esempio i sinda-
ci.Manellasostanzaciòacuiab-
biamo assistito in questi anni
nonèil riformismomaunabru-
tale e profonda redistribuzione
del lavoroedella ricchezza,qua-
le da decenni non appariva così
ampia ed intensa. È nata una
nuova classe di super ricchi
(con stipendi di alcuni milioni
dieuro all'anno)mentre la mas-
sa dei pensionati non arriva a
600euroal mesee i salari spesso
precari prendono terreno.
Questo è il dato. È la scomparsa
perfino di quella che fu la bor-
ghesiamentre anche il ceto me-
dio si frammenta. Le differenze
diventano abissali. Così si spie-
ga,al fondo, la sostanzadellacri-
si italiana:unpaesechenonrie-
sceacompetereaimassimi livel-
liper lamancanzadiunaossatu-
ra e di un assetto politico capa-
ce di prendere grandi decisioni
di riforma.
Il governo sta rimettendo in
moto questo paese ma non an-
drà lontanose unprocessopoli-
tico unitario non rimetterà in
giocola società, lepersone, il ca-
pitale umano. Il governare non
è più separabile dalla necessità
di ricostruireuntessutoeunpo-
tere democratico. La democra-
zia intesa non solo come Stato,
regolee istituzionimaancheco-
me riconoscimento dei nuovi
diritti della persona, del lavoro
intelligente,delle nuovecapaci-
tà delle donne. E quindi demo-
crazia come autogoverno, re-
sponsabilità,partecipazione, in-
clusione e solidarietà. Perciò
non basta un blocco elettorale.
Abbiamo bisogno di un grande
partito.

ALFREDO REICHLIN

PASQUALINA NAPOLETANO*

Un grande partito non si inventa

Due o tre cose che vorrei dire a D’Alema sul partito democratico
A

lcuni argomenti del discorso di
Massimo D'Alema riferiti alla co-
struzione del partito democratico

in occasione della terza assemblea dei se-
gretari di sezione hanno suscitato in me
grandi perplessità. Un discorso peraltro
ampiamente condivisibile soprattutto
nellapartedellapoliticaesteraedell'azio-
ne del governo. È bene quindi essere
espliciti sui punti del dissenso, poiché
questo non può che fare bene al nostro
dibattito interno.
Riassumo i punti controversi in quattro
questioni.Laprima.D'Alemahasostenu-
to che noi Ds da soli non bastiamo, non
siamo sufficienti. Questo è vero, tanto
checisiamoadoperati findal '96nellaco-
struzionedi una coalizione che sconfisse
Berlusconi e che si avviava a divenire un
soggetto politico, ma quel processo si in-
terruppe.
Non occorrono molti argomenti per di-
mostrare ladifferenzatra forzechesi coa-
lizzano o meglio si federano e forze che
si fondono in un unico partito politico.
La scelta del partito democratico è ap-
punto la secondaed esso,al di làdelle in-
tenzioni, riguarda quasi esclusivamente
Ds e Margherita, quindi una parte, non
solo dell'attuale Unione, ma anche del-
l’Ulivochenel '96dettevita alla coalizio-
ne. Un'operazione di aggregazione par-
ziale che seppure avrà successoelettorale
non rappresenterà mai l'intera coalizio-
ne, con il rischiodi approfondire le diva-
ricazioni che già oggi non mancano all'
internodell'Unione. Ilprocessodi forma-
zione del partito mette poi Ds e Marghe-
rita di fronte ad un conflitto continuo
per la supremazia politico-culturale ed
anche di potere ed è proprio da qui il ca-
rattere asfittico dell'operazione con il ri-
schio di logoramento delle stesse forze

che ne sono protagoniste.
Il secondo argomento riguarda l'Europa.
Dice il compagno D'Alema che in Euro-
pa il progetto dell'Ulivo è visto con sim-
patia ed incoraggiato da tutti i leader eu-
ropei.
È vero, per gli europei l'Ulivo significa la
sconfitta del governo Berlusconi, la na-
scita di un governo progressista e di sini-
stra, una nuova politica per l'Italia e per
l'Europa.Quantoal partito democratico,
vi sono state in Europa ampie e ripetute
assicurazionida partedei nostridirigenti
cheessononpuòchecollocarsinel socia-
lismo europeo, anche per questo al con-
gressodiPorto,conl'accordodellamino-
ranzaDs, sièvotatounemendamentoal-
lo statuto che allarga a forze democrati-
che e progressiste il partito del sociali-
smo europeo.
Ciò che i nostri dirigenti tendono ad
omettere è che, anche dopo Porto, si so-
no moltiplicate le dichiarazioni dei diri-
genti della Margherita che ribadiscono
chemaiepoi mai il futuro partitodemo-
cratico aderirà al partito e al gruppo del
socialismo europeo. Per tutta risposta,
Piero Fassino ribadisce che questa que-
stione sarà dirimente. E allora delle due
l'una. Se essa è realmente dirimente non
si capisce perché si continui, senza risol-
verla, a procedere a tappe forzate verso il
partito democratico; se essa non lo è, al-
tri sbocchi sembrano essere possibili.
Metto in guardiadal ripetere l'esperienza
di una lista unica alle europee che poi
produce,comeavvieneoggi, ladivisione
deglieletti induegruppidiversi. Innanzi-
tutto perché l'Europa ha bisogno nel suo
progresso politico e democratico di veri
partitisovranazionaliedunpartitosovra-
nazionale è tale se riceve una cessione di
sovranità. Se l'attuale situazione bicefala
dovesse protrarsi, a quale partito euro-
peo il partito democratico cederà sovra-

nità? Questo non è un dettaglio, cozze-
rebbe con quell'europeismo che è una
delle caratterizzazioni del governo e dei
partiti del centrosinistra, anche rispetto
all'esperienza del governo Berlusconi.
Lastessaesperienzadella listaunicaavve-
nutanelleeuropeedel2004andrebbeva-
lutata criticamente. Essa infatti non solo
ha prodotto come conseguenza che gli
eletti sono collocati in due gruppi diver-
si, indebolendo così la presenza in en-
trambi e soprattutto nel gruppo sociali-
sta europeo, ma ha prodotto una sorda
conflittualitàche serpeggianelle recipro-
che relazioni. Infatti, ai parlamentari,
prevalentementeDs,chedall'iniziodella
legislatura si sono dimessi per svariati
motivi, sono per lo più subentrati espo-
nenti della Margherita che, ovviamente,
non sono entrati nel gruppo socialista
ma hanno raggiunto i loro compagni di
partito del gruppo liberale. Insomma,
non è il migliore dei modi per contare
nel Parlamento Europeo, le conseguen-
zesi sonogiàvisteper il fattoche idemo-
cratici di sinistra italiani non ricoprono
attualmente alcuna carica istituzionale
di rilievo nel Parlamento Europeo.
Il terzo argomento l'ho trovato partico-
larmente originale e perfino autoironi-
co. D’Alema ha detto che gli capita spes-
so, girando il mondo, di incontrare vec-
chi amici che un temposi vedevano pre-
valentemente a Mosca in occasione del
festival della gioventù comunista e che
oggi fanno parte di partiti i cui nomi
nonhanno nullaache fare con il sociali-
smo e con la sinistra, ma ciò non toglie
che loro lo siano rimasti. Intanto c'è da
chiedersi di quale sinistra? Visto che
D'Alema, mi pare di aver capito, si riferi-
sceadesponentidipartitiuniciedautori-
tari dell'Est e di altri continenti con una
chiara impronta filosovietica che dopo
lacaduta delMuro si sono riciclati in for-

mazioni diverse o ne hanno fondate di
nuove. Capisco che la foga della polemi-
caconlasinistra internaè forieradiorigi-
nalielaborazioni, tant'èchequestoragio-
namento lo porta ad un nuovo concet-
to, quello di «socialismo mimetico» o di
socialismo come «diaspora», quasi che
esso in Italia non possa che vivere, come
in alcuni paesi dell'est, se non in una for-
ma mascherata.
La domanda giusta cui ancora oggi sten-
tiamo a dare risposta è, invece, a mio av-
visoun'altra e cioè come mai in Italia, sia
prima che dopo il 1989, non sia stato
possibile l'unità delle forze di sinistra e
far crescere un partito esplicitamente so-
cialdemocratico, laico e di sinistra della
forza degli altri partiti europei? Mi si ri-
sponde:«maè ilpartitodemocratico,ba-
by».E no, non credodai presupposti che
vedo,acominciaredella laicitàedallacri-
ticaal capitalismoedallamodernità, che
questo sia vero.
La stessa questione cattolica così come
viene affrontata nel partito democratico
non mi convince. È come se esistesse
una cultura politica cattolica capace di
caratterizzarsi in quanto tale. Non è così,
almeno dalla fine della Dc se vogliamo
considerarla come il luogo dell'unità po-
litica dei cattolici, cosa peraltro non vera
già allora. Oggi esistono cattolici di sini-
stra, progressisti, conservatori, reaziona-
ri e la stessa questione della laicità pro-
prioper questoèdeclinatadiversamente
dagli stessi. Invece di costruire quello
che è stato definito un «compromesso
storico bonsai», sarebbe più interessante
riferirsi all'esperienza del Ps francese in
cui persone come Delors, cattolico, non
hanno alcuna difficoltà a ritrovarsi nei
valori e nella politica socialista.
L'ultimanotazionevogliofarlasuidemo-
craticiamericani.DiceD'Alemachemol-
ti di loro si sono battuti contro la guerra

di Bush molto più di quanto non abbia-
no fatto molti socialisti europei. È come
dire:«Vedete,quellinonsichiamanoso-
cialisti, non si definiscono di sinistra ma
alla prova dei fatti lo sono più di tanti al-
tri». Intanto l'esempio portato non mi
paredei più felici, infatti mi paredi ricor-
dare che solo una esponente democrati-
cadel congresso,donnaenera,osò vota-
recontro la spedizionediguerra in Iraq. I
democratici, per parte loro, si sperticaro-
nonel sostenere la strategiadi Bush, tan-
to che furono portati ad esempio da Ber-
lusconi.Oggi, certo, lecosesonocambia-
te alla luce delle oltre tremila vittime
americane e dalla constatazione che la
guerra è persa. Quanto all'Europa, è vero
che un particolare partito, un paese, si è
distintonell'essere il capofila della strate-
gia di Bush, si tratta del Labour di Tony
Blair, seguito dai polacchi ed altri paesi
dell'Est.Lagrandissimapartedell'Europa
e della sinistra europea ha contrastato
quell'intervento, per non parlare del
grande movimento che si produsse in
Europa,chefudefinito lasecondapoten-
za mondiale.
Ma, a proposito, non è Blair uno di quei
leader europei tanto osannati per essere
andati oltre il socialismo classico? Non
sono lui ed i suoi think tank ad essere così
valorizzatidallaFondazioneItalianieuro-
pei?Apropositodi Iraqvale lapenaricor-
darecheancheincasanostra lecosenon
sono state lisce e che far assumere ai Ds
la posizione del «ritiro» costò non poca
fatica alla minoranza intera, che dovette
ricorrere a momenti di vera drammatiz-
zazione della questione al congresso di
Roma. Questione oggi condivisa da tutti
e che ha qualificato i primi atti di gover-
no di Romano Prodi. Tornando a D'Ale-
ma,perchécontrapporre i socialistieuro-
pei e democratici americani come se ci
fosse bisogno del partito democratico in

Italia come mediatore in questa relazio-
ne?Essaesisteda tempoe progredisce, lo
ha dimostrato anche la presenza di
Howard Dean al congresso di Porto.
Il socialismo certo non è un'ideologia e
non va vissuto come tale, esso però, no-
nostante noi, esiste come aspirazione di
grande parte della popolazione europea.
Esso continua ad essere un processo che
produce critica, emancipazione, ugua-
glianza. È vero che deve costantemente
rinnovarsi, tantopiùoggi dove i processi
economici, sociali, culturali precedono
di gran lunga la politica e le istituzioni.
Mi incoraggia il fatto che sia il recente
congresso di Porto che le elaborazioni di
alcuni partiti socialisti europei pongano
l'accentosul recuperopienodelladimen-
sione sociale e sul ruolo dello stato, delle
istituzioni europee, sulla critica alla mo-
dernità così come si presenta, sulla que-
stioneambientale, sulla libertà, suidiritti
delle persone, sulla laicità delle istituzio-
ni.
Se tutto questo vuol dire andare «oltre»
allora sì, bene, andiamoci, ma per fare
questo non è necessario né dismettere la
nostra identitàdi sinistra némimetizzar-
ci in formazioni dal profilo incerto. Ho il
timore, per come si sta sviluppando ildi-
battito, che per alcuni andare «oltre» il
socialismo voglia dire, invece, andare da
«tutt'altra parte».
Quest'ultima notazione, evidentemen-
te, non è riferita al discorso del presiden-
teD'Alema,chenotoriamentenonsisot-
traeal confronto, aperto eancheaspro, e
chehaavutoilcoraggiodiaffermarepub-
blicamente la necessità, per i Democrati-
ci di Sinistra, di superare la tradizione so-
cialista europea, tanto più se si conside-
ra, come egli dice, che i Ds sono solo da
poco entrati nella famiglia socialista.

*Vice-presidente del gruppo socialista
al Parlamento Europeo

VERSO IL CONGRESSO DS

Come può un partito
svolgere una
funzione reale, senza
organizzarsi subito
come una forza
di rango europeo?

Non basta un
blocco elettorale...
Bisogna rimettere
in gioco la società
le persone
il capitale umano

Sostenitori dell’Ulivo Foto A. Bianchi/Ansa
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SEGUE DALLA PRIMA

I
l cardinal Martini è intervenuto
per primo, ma prima di citare i
passi più rilevanti del suo inter-
vento, ricorderò che il cardinal
Martini, di quasi 80 anni, è un
malatoparkinsoniano,bisogno-
so di cure «per reggere la fatica
quotidiana e per prevenire ma-
lanni debilitanti».
Dunque, è in lotta contro il ma-
le.La fedesi rafforzaconlasoffe-
renza, ripete la Chiesa. Sì, certo,
ma la sofferenza trasforma la fe-
de,eavolte larivoluziona. Il car-
dinal Martini afferma che «è di
grandissima importanza distin-
guere tra eutanasia e astensione
dall'accanimento terapeutico»:
«la prima intende abbreviare la
vita, causando positivamente la
morte»; «la seconda rinuncia a
procedure mediche sproporzio-

natee senzaragionevolesperan-
za di esito positivo». In quest'ul-
timo caso, citando il Nuovo Ca-
techismo, Martini precisa che
«non si vuole procurare la mor-
te», ma «si accetta di non poter-
la impedire».
Per valutare se quella parte fina-
le di vita che è ormai morte, so-
loagonia, solosofferenza, siade-
gna di essere vissuta, il cardinal
Martini dice che bisogna anche
«ascoltare le richieste del mala-
to». Il malato ha potere decisio-
nale su se stesso. Ora, non c'è
dubbio che Welby chiedeva di
esser lasciato morire. A leggere
beneleparoledelcardinalMarti-
ni, c'è in esse la comprensione
che Dio aveva deciso la fine di
quella vita, e che accettare quel-
la fine significava aiutare il dise-
gnodivino.Noneraunattobla-
sfemo: «Tu benignamente vuoi
farmi vivere, io malignamente
voglio morire». Era una sotto-
missione: «Sentochevuoi farmi
morire, accetto e mi rassegno».
Diametralmente opposta la let-
tura del cardinal Ruini, che a un
credente come Welby ha nega-
to i funerali religiosi «perché il
defunto, fino alla fine, ha perse-

verato lucidamente e consape-
volmente nella volontà di porre
termine alla propria vita, (...) at-
teggiamento contrario alla leg-
gediDio». Inquestomodosive-
de un Dio che infligge un'ago-
nia interminabile, e un malato
che pur di sottrarsi scappa nella
morte ma così scappando com-
pie una ribellione immeritevole
di perdono per l'eternità. Siamo
al Cattolicesimo pre-socratico,
che è stato, fino a qualche de-
cennio fa, tutto il Cattolicesi-
mo: fai quel che vuole Dio, così
fai il bene. Socrate si proponeva
il passaggio all'altra sponda: fai
il bene, così fai quel che vuole
Dio. Il cardinal Ruini sta sulla
prima sponda, il cardinal Marti-
ni sulla seconda. Stando sulla
prima sponda, il cardinal Ruini
non vede il bisogno di assicurar
nuovidirittiaiconviventieai lo-
rofigli,perché,afferma,tutti idi-
rittinecessari «sonogiàassicura-
tidaldirittocivile».Quindinien-
tePacs,niente famiglieaffettive,
niente unioni fra omosessuali.
Dietro lacondannadelleunioni
omosessuali, c'è, da sempre, la
condanna dell'omosessualità.
Dicevo, le opposte posizioni ri-

guardo alla malattia inguaribile
e al diritto o meno si sottrarsi al-
lasofferenza, sonoambeduefor-
me di amore, e vanno ammira-
te. Ma se c'è un moribondo sof-
ferente fino alla disperazione,
chenon puòmaiguarire enem-
meno migliorare, anzi peggiora
di giorno in giorno, fino a fare
delle giornate un lamento inin-

terrotto, colui che vuole che re-
sti così fino alla fine ama, e mol-
to, ama indicibilmente: manon
ama l'uomo, ama Dio. Grande-
mente. Io riconosco al cardinal
Ruini questa grandezza. Ma se
un giorno avrò bisogno, spero
di trovare una meno grande,
ma più umana, forma di pietà.

fercamon@alice.it

C
aro Nando,
ho letto la Tua lettera e ancora
unavoltaèdolceefortecontinua-

re un antico e sempre vivace confronto.
Ritengo doveroso richiamare alcuni fat-
ti («i fatti sono argomenti testardi»):
a) la magistratura italiana, che tutti ab-
biamo il dovere di rispettare, nella sua
indipendenzaeautonomia, svolge ipro-
pri compiti applicando le leggi sostan-
ziali e processuali; b) la Magistratura
italiana ha esercitato l'azione penale nei
riguardi del Sen Giulio Andreotti e, in
applicazionedella legge, haaffermato la
certezza di rapporti dello stesso con l'or-
ganizzazione mafiosa sino allaprimave-
ra del 1980; c) la Magistratura italiana,
in applicazione della legge, ha stabilito
che non era possibile applicare sanzioni
per gli stessi rapporti, in quanto era so-
pravvenuta la prescrizione.
Questi sono i fatti: e dei fatti non inten-
do discutere. Questa è la conclusione
cui è pervenuta la magistratura italiana:
e delle sentenze non intendo (come
non ho mai inteso) discutere, perché in
uno Stato di diritto le sentenze non si
commentano; si accettano o si impu-
gnano nelle forme previste.
Amepremeinvece, iericomeoggi impe-
gnarmieconfrontarmisueticaesupoli-

tica. Da anni, e non da ieri soltanto, ri-
tengo che nel nostro paese vi sia un gra-
vissimo deficit di etica. Il nostro Paese,
certamente civile per cultura e storia,
stenta ad essere un paese civilizzato. La
caratteristica di quelli che si definiscono
Paesi civilizzati è l'esistenza di alcune re-
gole che vengono invocate e applicate
ancorché non previste da alcuna legge
penale. La morale è, per definizione, in-
dividuale, la legge è per definizione ge-
neraleeastratta, vincolante cioèper tut-
ti.L'eticaè invececonvenzionale; si fon-
da sull'accettazione da parte di una co-
munità.NeiPaesi civilizzatiungoverna-
toredellaBancacentrale (èquantoacca-
duto di recente in Germania) pacifica-
mentedeve dimettersiqualoraabbiaac-
cettato il pagamento del conto per alcu-
ne notti in un albergo da parte di una
delle banche del proprio paese… e ciò
senza che un tale comportamento violi
una legge penale e senza che un magi-
strato abbia iniziato una qualunque
azione giudiziaria. Nei Paesi civilizzati
un ministro del Lavoro designato dal
Presidente (è quanto accaduto di recen-
te negli Stai Uniti d'America) deve di-
mettersiper averpagato inritardo i con-
tributi assistenziali ad una collaboratri-
ce familiare... e ciò senza che un tale
comportamento violi una legge penale
e senza che un magistrato abbia iniziato

una qualunque azione giudiziaria.
In Italia, invece, non esiste in politica
un sistema di regole etiche condivise e
chi si sforza (come tu e tanti ci sforzia-
mo da anni) di invocare una diversa
qualità etica della politica si sente ri-
spondere(e tucometantidaannici sen-
tiamo rispondere) che siamo «fastidiosi
moralisti» ovvero, la più ipocrita delle
formule: «occorre attendere con fiducia
l'esito del processo».
Ma noi (mi permetto di accumunare Te
eme e tanti altri)non vogliamo aspetta-
re l'esito del processo, ma riteniamo di
potereedovereesprimereilnostrogiudi-
zio etico-politico (ripeto etico-politico)
a prescindere dalla esistenza di un pro-
cessoeaprescinderedall'esitodello stes-
so.
Un politico che frequenta e risconosce
di frequentare abitualmente un mafio-
so accertato, ancorché si limiti a parlare
diBachediMozart, ancorchénoncom-
metta reati formalmente previsti, a mio
avviso non può rappresentare una co-
munità. È qui - dovrebbe essere qui - la
nobiltà e il primato della politica, una
politica che rivendichi il proprio ruolo:
il diritto/dovere di formulare un giudi-
zio etico-politico negativo anche nei ri-
guardi di un politico non condannato o
assolto.L’esigenzadiunpatto,diunain-
tesa trasversale e non di schieramento,

che individui regoleeticheè,amioavvi-
so, ciò che manca per dare dignità alla
politica.
La stessa esigenza si pone per il mondo
dell'Informazionecosìcomeper ilmon-
dodell'Impresa, così comeper il mondo
della finanzaedel lavoro.Ciòchehoin-
teso dire è che l'assenza di un sistema di
regole etiche scarica sulla magistratura
un ruolo al tempo stesso troppo grande
e inaccettabile. La mia denuncia nei ri-
guardi «dell'eccesso di delega alla magi-
stratura»èpertantounadenuncianei ri-
guardi dell'assenza di quelle regole eti-
che condivise.
Ilconflittodi interessi èoggi,amioavvi-
so, l'emergenza etica più forte nel no-
stro Paese. Una emergenza che non si
può affrontare soltanto con leggi pena-
li... che peraltro non esistono ancora.
Questo ho inteso affermare e su questo
ho inteso promuovere un confronto.
Tu certamente, e non soltanto Tu, non
hai delegato la tensione etica alla magi-
stratura; ma spero riconoscerai che tan-
ti, troppi colleghi politici, quella delega
hanno impropriamente assegnato alla
magistratura. Sono quei politici che
hanno cercato di zittirti definendoti
«moralista» o ricordandoti che è neces-
sario «attendere con fiducia l'esito dei
processi». Con affettuosi auguri per un
Italia eticamente alfabetizzata.

LEOLUCA ORLANDO

FERDINANDO CAMON

Le due ChieseI due racconti
di quel che fu il ’77

L’ottimismo di Bobo
e i miei dubbi
sulla strada per il Pd

Cara Unità,
sono un tuo fedele lettore e con te condivido
i dubbi, i crucci e le perplessitàper quanto sta
accadendo nella sinistra ed in particolare nei
Ds. La striscia di Staino di domenica scorsa è
particolarmente significativa a tal proposito.
Solitamente Bobo si immedesima bene nelle
ansie che ci pervadono e quasi sempre riesce
a dare, se non una risposta, almeno una spe-
ranza. Devo dire che mi è piaciuto tantissi-
mo l’idea di un viaggio in Burkina Faso e sco-
prireaddirittura lì leoriginidelPartito Demo-
cratico, nella suorina che accoglie i disereda-
ti della terra, senza distinzione di cultura o di
religioneenelle coopche finanziano inqual-
chemodo l’impresa.Certo, l’immagine èbel-
lissima e colpisce, ma credo che questa volta
Staino abbia peccato di ottimismo, l’ottimi-
smo della volontà se vogliamo, ma pur sem-
pre ottimismo. Se Rutelli rassomigliasse così
tanto alla suorina riusciremmo a prendere
con lui più di una pizza e forse potremmo

sentirci a casa nostra come Bobo e Molotov,
ma è innegabile che l’atmosfera così idilliaca
non è. Sono tante le questioni irrisolte, a co-
minciare dall’adesione al Pse, proseguendo
per temi che attengono alla coscienza, alla
morale laica che in talune circostanze si mo-
stra così diversa da quella cattolica: feconda-
zioneassistita, eutanasia, testamentobiologi-
co.Temi che si parano d’avanti come ostaco-
li insormontabili, incui ciascunodei duepar-
titi si gioca parte della sua identità.
Alla fine, forse, la quadra si troverà, per usare
una brutta espressione, ma a rischio di quali
compromessi? E dopo averli ingoiati quanto
ci sarà rimasto della nostra identità di sini-
stra?Nelledichiarazioni dei segretaridi sezio-
ne, riportate oggi, si legge: «Porteremo nel
Pd la nostra storia, i nostri valori». Ricordo
chequalchesettimana faRosiBindi dichiara-
vache i Dsavrebbero fatto benea disfarsidel-
le sedi delle sezioni che furono del vecchio
Pci e che lì avrebbe provato serio imbarazzo
a metterci piede. Ebbene, quelle sedi fanno
partedella storia della sinistra,della storia ita-
liana e rappresentano buona parte dei nostri
valori, quelli che vogliamo appunto portare
nel Pd. Il quesito è: ci accetteranno per quel-
lo che siamo oggi e che siamo stati ieri o esi-
geranno qualche nuova operazione di can-
deggio dopo averci rimproverati per anni di
nonaver fatto fino in fondo i conti con ilno-
stro passato? Bobo e Molotov non ci danno
unarisposta, speranoche intornoalPdsi coa-
gulino i migliori propositi dei principali due
partiti al fine di perseguire una causa comu-
ne. Lecito sperarlo, ma altrettanto lecito è es-
sere prudenti.

Sabino Saccinto

Cari Ds, ci vuole
più attenzione
ai diversamente abili

Cara Unità,
ero a Roma il 20 gennaio in ocasione del
terzo congresso nazionale dei segretari Ds.
Ho ascoltato, abbiamo ascoltato, riflettuto.
Sono partito con le mie idee sul futuro del
Partito democratico, avevo deciso di conti-
nuare sulla linea del segretario nazionale e
su quella linea rimango... Una cosa però mi
ha fatto rabbia: la disattenzione ai diversa-
mente abili. Al terzo congresso dei segretari
Ds non è stata garantita la piena usufruibili-
tà a tutti: sì agli uomini, sì alle donne, ma
non a chi vive una condizione di diversa
abilità! Il palco, caro segretario nazionale,
non era usufruibile da tutti! Ora, io seguirò
la tua linea ma ad una condizione: nello sta-
tuto dovrà essere previsto che «tutti i luo-
ghi di incontro, di iniziative, siano esse a ca-
rattere nazionale o locale, dovranno essere
dei luoghi pienamente usufruibili da tut-
ti». Noi non possiamo parlare di opposizio-
ne alle disegualianze e poi non preocuparci
di chi è in una condizione di diversità.

Luigi Circhetta
Ds Poggiardo (Le)

Perché il ceto politico
si fa condizionare
dall’integralismo religioso

Cara Unità,
gli italiani hanno ciò che si meritano an-
che per quanto riguarda la religione. Il se-
gretario di partito Ruini è un integralista

che probabilmente piace ai cattolici italia-
ni. Fin qui nulla di strano, in democrazia
ognuno è libero di esprimersi come vuole.
Ciò che mi sconcerta è che ceto politico e
media si facciano ogni giorno condiziona-
re da questo integralismo religioso, e che
anche questo governo, non sappia resiste-
re al bieco clericalismo portato avanti dalla
chiesa romana. E poi critichiamo il mondo
islamico...

Lorenzo, Brescia

Il governo e le donne:
solo strapuntini
e tanti «lascia stare...»

Caro direttore,
quando vennero assegnate le poltrone da
ministro nessuno si stupì che alle donne
fossero stati lasciati solo gli strapuntini. Si
sa, ‘ste donne, mica si può pretendere che
contino davvero, no? Dunque tutto in re-
gola, alla Bindi, dopo la moltiplicazione
dei pani e dei pesci per non lasciare scon-
tento nessuno, toccò il ministero della Fa-
miglia. E pure lì quanti a storcere il naso,
«a lei il ministero, che non è nemmeno
sposata».
Ora è più chiaro, con il passare dei mesi si
capisce un po’ di più. Perché ogni volta
che Rosy propone di fare qualcosa perché
questa famiglia di cui tutti si riempiono la
bocca - cognomi, parentele per i figli fuori
dal matrimonio - scatta sempre su qualcu-
no, maschio neanche a dirlo e della sini-
stra poi, a spiegarle che «non è il caso»,
«non si può», «lascia stare». Se sapeste che
travasi di bile, ma questi sono fatti privati

che si risolvono nel segreto dell’urna. Piut-
tosto un consiglio: se proprio non si può la-
sciarle far niente, la prossima volta un po’
più d’onestà con la Bindi di turno. Invece
che una poltrona ministeriale, una bella
seggiola nella Portineria del governo: così
la vedono tutti e si illudono che le donne
sono arrivate al potere. E poi magari passa
anche lo straccio per terra.

Marina Mastroluca

Non sono antiamericana
perché non appoggiamo
le proposte di Ted Kennedy?

Caro Colombo,
non sono antiamericana. E chiedo al no-
stro governo amico perchè non sostenia-
mo, con azioni coerenti, la proposta di leg-
ge di Ted Kennedy, che non vuole espande-
re nel mondo le truppe americane, gli inse-
diamenti, le basi. Uno dei punti qualifican-
ti del programma elettorale dell'Unione
era la discontinuità in politica estera. Quin-
di, perchè continuare la politica del gover-
no di centro destra a Vicenza? I futuri de-
mocratici italiani non sono d'accordo con
i democratici statunitensi? Con chi, allo-
ra? No, non sono antiamericana. Sono, og-
gi, d'accordo con più della metà degli ame-
ricani.

Maria Paola Patuelli,
Ravenna

La scorsa settimana ho provato
a dire qualcosa di personale

sul ’77. L’ho fatto partendo proprio
dal mio vissuto, raccontando per
sommi capi da quale parte della
barricata stavo quell’anno, e cioè
con il «movimento», la sua «ala
creativa», quindi contro il Pci di
Berlinguer (ma anche di Massimo
D’Alema, che rivestiva allora
l’incarico di segretario della Fgci, e
dunque mi scuso con il diretto
interessato per la dimenticanza)
del quale non tolleravamo ciò che
altri chiamano, ora come allora, la
«difesa della legalità», che era poi
puro, così ritengo, conformismo.
Aggiungendo d’essere convinto
della giustezza di
quell’opposizione ancora
trent’anni dopo. Com’era (forse)
prevedibile, alcuni lettori hanno
manifestato la loro legittima
contrarietà al mio «peana», che poi
non era tale, semmai un semplice
modo di accennare alla «paranoia
poliziesca» che prese il Pci in quei
giorni, come ha anche
riconosciuto Giorgio Bocca
qualche giorno fa raccontando il
«suo» ’77 su le pagine di
Repubblica. Spiegando insomma
che quel partito non possedeva gli
enzimi culturali per comprendere
certo sentire «anarchico» e dunque
antiautoritario che animava molte
persone giovani, che mai
pensarono di entrare nel partito
armato, visto che rifiutavano in
blocco sia l’idea
dell’organizzazione politica
comunista sia l’idea stessa di
potere. Giorgio Galletti, per
esempio, mi ha scritto da Muggiò,
in provincia di Milano, per dirmi
che forse io e lui abbiamo «vissuto
due vite diverse». E questo perché,
parole sue, «mentre io scioperavo
per i diritti dei lavoratori e contro
le varie forme di violenza che già
allora si manifestavano e per il
rispetto della legalità (l’episodio
dell’aggressione a Lama è
emblematico) e l’anno successivo
il rapimento di Moro, altri giovani
dei vari gruppi extraparlamentari
ci insultavano (quando non
tentavano di aggredirci) durante
queste manifestazioni?» Ancora
più legittimamente Giorgio dice di
«nutrire seri dubbi, circa la vostra
visione anticipatoria del
precariato, iniziato diversi anni
dopo la sconfitta del sindacato alla
Fiat e alla successiva sconfitta nel
referendum sulla scala mobile e
certificato ieri con la legge 30. Quel
Pci, forse, aveva torto circa il

compromesso storico, ma la difesa
della legalità, ritengo fu ed è
tuttora indispensabile per un Paese
civile e democratico».
Ricordandomi infine «il sacrificio
di un uomo che si chiamava
Guido Rossa». Una bella lettera,
quella di Giorgio, perché
«dialettica». Lo ringrazio quindi
molto. Un’altra lettera è giunta da
Andrea Montalbò, dove, sempre in
tema di ’77, si parla della «stupida
violenza verbale dell’ala creativa»,
e ancora di una certa tendenza al
«velleitario di quella parte di
movimento perso fra salottiere
fantasie di rivoluzione», definendo
«troppo facile, autoassolutorio e
deresponsabilizzante» il mio
discorso. Insomma, per alcuni,
trent’anni dopo sembra essere
cambiato poco. Le parole per
replicare a queste opinioni sono
prese in prestito da un libro di
Mauro Rostagno, Macondo, scritto
nel 1978, cioè a botta calda. Eccole:
«C’è una specie di ossessione
all’interno della sinistra italiana su
tutto quello che non rientra nei
programmi stabiliti trent’anni fa.
Per cui i giovani devono andare
alla casa del popolo, andare a fare i
bagni, studiare, fare dimostrazioni
quando Lama e Berlinguer o gli
altri stabiliscono che quelle sono le
scadenze fondamentali della vita
nazionale. Tutto quello che non è
compreso nel perbenismo -
continuava Rostagno - nel buon
senso è un nemico potenziale. Il
“diverso da noi” è infernale». Ho
citato Rostagno non in quanto
«martire», e dunque intoccabile,
bensì come oppositore a un
sistema di pensiero culturale e
politico. Nella quasi certezza che
molti ex comunisti (e perfino i loro
succedanei), gli stessi che
riterranno inopportuno essere
presenti come partito al G8 di
Genova, non comprenderanno
forse mai che talvolta perfino i
propri figli possono ribellarsi. Sta
qui il punto di frattura. Anche se
ciascuno è libero di affermare che
certuni fecero le barricate con
l’obiettivo segreto di fare poi
carriera nei giornali e in
televisione. Quanto invece a
Guido Rossa e ad Aldo Moro, sono
stati assassinati da coloro, le Br, che
videro il movimento del ’77 come
fumo negli occhi, un vero nemico,
a sua volta un fenomeno di
tradimento imperdonabile, perché
libertario, cioè «non organico» alla
vera e responsabile militanza.

f.abbate@tiscali.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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T
ra le ragioni da elencare a
favore della legalizzazio-
ne delle unioni tra perso-

ne dello stesso sesso la più im-
portante è che il mancato rico-
noscimento sociale di un lega-
me affettivo danneggia la salu-
te mentale e compromette lo
sviluppo psicologico. Tale rico-
noscimento, con tutti i benefi-
ci, i diritti e i doveri che ne se-
guono, va dunque considerato
un atto dovuto in nome della
salute. I Pacs non sono dunque
solo un caso politico-giuridico
(lacuiassenzaponeilnostropa-
ese ai margini dell'Europa), ma
anche un intervento a tutela
dellasalutepsicologicadeicitta-
diniomosessualiche,cometut-
ti gli altri, devono poter benefi-
ciaredei vantaggi sociali, psico-
logici e simbolici derivati dal ri-
conoscimento collettivo delle
loro relazioni.
Trent'anni falacomunitàscien-
tifica internazionale (soprattut-
to nella sua componente an-
glo-americana)«depatologizza-
va» l'orientamento omosessua-
le, eliminandolo dagli elenchi
deidisturbimentali.Sembra in-
credibile che sia successo «so-
lo» trent'anni fa, ma, volendo
fare un paragone istruttivo, ri-
cordiamo che, più o meno ne-
gli stessianni, laSvizzeraconce-
deva diritto di voto alle donne,
cheinItaliaavevanovotatoper
la prima volta nel 1946. Una

volta maturati i «tempi socia-
li», nel 2000 l'American
Psychiatric Association formu-
la un public statement a favore
delle unioni civili. Una scelta
coerente: sarebbealquanto illo-
gico,oltrechecrudele,conside-
rare psicologicamente sana
una persona, ma poi non rico-
noscere la legittimità sociale
delle sue relazioni affettive e il
suo diritto a formare una fami-
glia. È più o meno quello che
succede nel nostro paese, dove,
aquantopare, lascienzaela leg-
ge faticano a parlarsi.
Così nascono i cittadini di serie
B.Eun popolare conduttore te-
levisivo, durante un dibattito
suiPacs,può dire: «unacosaè il
rispettodelladiversitàeunaco-
sa sono le leggi». Infattidueuo-
mini o due donne che si ama-
no e vivono insieme magari da
vent'anni non possono avere
un riconoscimento giuridico
della loro unione, la reversibili-
tà della pensione (possibile in-
vece per i parlamentari anche
quando non sussiste legame
matrimoniale), agevolazioni fi-
scali sulla successione ecc. Ep-
pure di fronte allo stato hanno
gli stessi doveri degli altri citta-
dini, pagano le tasse e possono
accedere a ogni tipo di carriera
pubblica e professionale.
«Minority stress» è il nome che
lapsichiatriaamericanadàaldi-
sagio psichico che deriva dalla
discriminazione e dalla stigma-
tizzazione sociale di una mino-

ranza.Nellosviluppopsicologi-
co, il riconoscimento sociale
ha grande importanza perchè
permette a una rappresentazio-
ne di consolidarsi nella mente
come legittima e convalidata.
Questa stabilizzazione ha a sua
volta importanza perché, nel
suocostituirsi come«possibile»
e«legittima»,perdeilsuoconte-
nuto«minaccioso» equindi di-
sincentiva le azioni violente e
persecutorie nei suoi confronti
(bullismo, omofobia sociale).
Inoltreriduceglieffettidell'assi-
milazione della negatività so-
ciale,cioè l'omofobia interioriz-
zata:unfenomenoallabasedel-
la difficoltà ad accettarsi, fino
all'autodisprezzo, e di compor-
tamenti inconsciamente auto-
distruttivi caratteristici di mol-
te persone omosessuali.
Si tratta di argomenti molto
semplici, alla base di qualun-
que percorso di integrazione
delledifferenze individuali,cul-
turali, sociali. Ma proprio qui
sorge il problema del pregiudi-
zio: se in passato le persone
omosessuali creavano «scanda-
lo» per via della loro devianza,
oggiciòcheindigna(o,piùpro-
babilmente, spaventa) è invece
la richiesta di normalità. Gay e
lesbichechechiedonodipoter-
si sposare, formare famiglie,
avere i diritti e i doveri di tutti.
Credo di aver detto una parola
tabù: famiglia. La si vorrebbe
immodificabile, incorruttibile,
unica.Si tratta invecediuncon-

testo affettivo che assume con-
figurazioni diverse a seconda
dell'epocaedella cultura.Origi-
nariamente "insieme dei famu-
li", cioèdi coloro che hanno un
rapporto di dipendenza dal pa-
terfamilias, la famigliacosìède-
scritta dalla nostra costituzione
(art.29): «La repubblica ricono-
sce i diritti della famiglia come
societànaturale fondatasulma-
trimonio. Ilmatrimonioèordi-
nato sull'eguaglianza morale e
giuridicadeiconiugi,coni limi-
ti stabiliti dalla legge a garanzia
dell'unità familiare». Matrimo-
nio, ecco l'altra parola da ma-
neggiare con cura (la terza sarà
adozione). Esistono due tipi di
matrimonio: religioso e civile;
quest'ultimo può essere a sua
voltadistinto, spessoconpicco-
le differenze, in unione civile,
pacte civil de solidarité (alla fran-
cese, Pacs), civil partnership, ecc.
È stato toccante leggere che, in
Inghilterra, il numero di perso-
ne gay e lesbiche che, nei primi
10 mesi dall'entrata in vigore
della legge (dicembre 2005), ha
richiestolaregistrazionedipart-
nershipsiè rivelatodigranlun-
ga superiore alle previsioni: pa-
ri a quello previsto per il 2030!
Ancora una volta, si misura la
distanza tra società e politica. E
non quella tra «un capriccio»,
come lo ha definito il cardinale
Trujillo, e una legge.
Infine, una segnalazione acca-
demica per Piero Fassino e per
sviluppare un dibattito più em-

piricoemenoemotivosuunte-
ma difficile: sono appena stati
pubblicati su Pediatrics
(vol.118, n.1, 2006) rivista uffi-
ciale dell'American Academy
ofPediatrics, i risultatidiunari-
cerca: «Effetti delle leggi su ma-
trimonio, unioni civili e dome-
stic partnership sulla salute e il
benessere dei bambini». Vale la
pena di darci una lettura, so-
prattutto alle conclusioni, do-
ve si legge che «non si eviden-
zia una relazione tra l'orienta-
mento sessuale dei genitori e le
dimensioni emotive, psicoso-
cialiecomportamentali indaga-
te nel campione di bambini...
Adulti coscienzionsi e capaci di
fornire cure, siano essi uomini
o donne, etero o omosessuali,
possono essere ottimi genito-
ri». A conclusioni analoghe so-
no giunte tutte le principali as-
sociazioni americane nel cam-
po della salute mentale, com-
presa l'American Psychoa-
nalyticAssociation(«ènell'inte-
resse del bambino sviluppare
un attaccamento verso genito-
ri coinvolti, competenti e capa-
cidicure.Lavalutazionedique-
ste qualità genitoriali dovrebbe
essere determinata senza pre-
giudizi rispetto all'orientamen-
to sessuale»).
Ogni definizione di sé e della
propria identità comporta una
rinuncia,primadi tuttopsicolo-
gica. Ma questa rinuncia non
può essere basata sulla negazio-
ne del diritto all'uguaglianza.

SEGUE DALLA PRIMA

E
spansione, innovazione, capacità di guar-
dare lontano nello spazio e nel tempo so-
no stati la carta vincente del gruppo Pirelli

in quegli anni.
Ma Leopoldo Pirelli non verrà ricordato soltanto
per come ha saputo dirigere la sua azienda. È sta-
to anche un protagonista indiscusso degli anni
del rinnovamento di Confindustria: ha saputo
in quelle circostanze, insieme ad altri ma mante-
nendosempre un ruolo primario e insostituibile,
innovare i criteri di un modello di rappresentan-
za nell’interesse del paese e delle relazioni econo-
miche e sociali che ne sarebbero seguite.
Per me Leopoldo Pirelli è stato un interlocutore
sempre attento e rispettoso dei problemi delle
donnee degli uominiche il sindacato rappresen-
tava.Lasuasensibilitàhaconsentitoneimomen-

ti piùdrammatici di trovare soluzioni a problemi
complessiedifficili senzachequesti si traducesse-
ro in tragedie per decine di migliaia di famiglie.
Inquestomodoilgrupposuperòlecrisi industria-
li e finanziarie più difficili e pericolose degli anni
Settanta e Ottanta, disegnando un profilo alto
delle relazioni tra un’impresa e i suoi lavoratori.
A conclusione della sua esperienza imprendito-
riale Leopoldo Pirelli è stato capace di un gesto
non comune come quello di lasciare la guida del
suogruppoconvintodiavere lemaggiori respon-
sabilità nella mancata acquisizione della tedesca
Continental da parte della sua Pirelli.
Loricordooggicomeunuomomoltoschivoe ri-
servato, e di grande sensibilità. Nel corso di tanti
anni,acominciaredaiprimitumultuosimomen-
ti della mia esperienza sindacale nella fabbrica
della Bicocca, era nato tra di noi un sentimento
di rispetto e di stima reciproca molto forte. Quel-
la stima e quel rispetto che oggi sono all’origine
del dolore per la sua scomparsa.

SERGIO COFFERATI

VITTORIO LINGIARDI

ROBERT FISK

SEGUE DALLA PRIMA

A
ll'angolo di una via nel quartiere
diCornicheAlMazraa,hoassisti-
toaquellocheforsegli storicide-
finiranno,ungiorno, l'iniziodel-
la nuova guerra civile libanese.
Un'enorme ressa di giovani, so-
stenitori e oppositori del gover-
no di Fouad Siniora, intenti a
lanciarsi reciprocamente decine
di migliaia di sassi e ingiurie. Ac-
canto a me sedeva un soldato li-
banese ferito e in lacrime. L'eser-
cito di questo Paese martoriato
rappresenta ormai la sottile li-
nea rossa - e non mancavano ie-
ri i berretti rossi - che sta tra un
futuroper ilLibanoela folliadel-
la guerra civile.
Dopo avere vissuto per 31 anni
inquestoPaese, mai avrei credu-
to di rivedere ciò cui ho assistito
ieriper le stradediBeirut:miglia-
ia di musulmani sciiti e sunniti -
iprimifiancheggiatoridiHezbol-
lah, i secondidelgovernogiàgui-
datodall'exPremierRafiqHariri,
mortoassassinato - intenti a lan-
ciarsi pietre e ferraglie l'un l'al-
tro. Li abbiamo visti fracassare,
davanti ai nostri occhi, insegne
stradali, cartelloni pubblicitari,
le finestre del rifugio dietro cui si
erano nascosti sette soldati liba-
nesi. I soldati si lanciavano nelle
strade, l'unodopol'altro,perten-
tare - con una disperazione che
tutti comprendevano, ed erano
uomini coraggiosi - di sottrarsi
l'un l'altro giovani vite. Alcuni
degli sciiti, membri del movi-
mento Amal, leali (Dio ci perdo-
ni) allo speaker del Parlamento,
indossavanocopricapiemasche-
re scure a nascondere il volto. La
maggior parte brandiva enormi
bastoni di legno.
Trentun anni fa, i loro predeces-
sori - forse i loropadri - erano ab-
bigliati alla stessa maniera. Al-
l’epoca combattevano su queste
stessestrade, futuriesecutori, tut-
ti fiduciosi nell'integrità della lo-
ro causa. Forse indossavano an-
chegli stessipassamontagna.Al-
cune delle truppe sparavano a
salve. Per colpire i lanciatori di
sassi. «Per amor di Dio, fermate-
vi», gridava un giovane soldato.
«Per favore. Per favore». Ma le

follenonglihannodatoascolto.
L'uno accusava l'altro di essere
un «animale», accompagnando
l'insulto ad altre oscenità. Da un
lato della strada avevano dise-
gnato il ritratto del leader
Hezbollah Hassan Nasrallah e di
Michel Aoun, l'ex generale cri-
stiano che punta alla presidenza
ed è suo alleato. Dall'altro lato, i
sunniti avevano fatto il ritratto
di Saddam Hussein. Così ieri il
cancro iracheno si è propagato
nel Libano. È stato un giorno di
vergogna.
Dalle varie zone del Paese giun-
geva notizia di uomini in fin di
vita - chi diceva due, chi sei - e di
almeno60 feriti. I leader libanesi
hanno scritto, la scorsa notte, il
personale resoconto della Storia
contemporanea del loro Paese
con comprensibile solerzia. Na-
srallah, l'eroe della guerra della
scorsa estate con Israele - così al-
meno gli piace pensare - chiede-
va le dimissioni del governo
mentre Siniora e il suo entoura-
ge, intrappolati nel vecchio 'Se-
rail' turco del centro cittadino,
stigmatizzavano un presunto
colpodiStatopermanodelle for-
ze siriane e libanesi. Non è così
semplice. Gli sciiti sono gli op-
pressi, i poveri, i diseredati, quel-
li che sono sempre stati ignorati
dai leaderedai tirannidel gover-
no libanese, se pensiamo che, in
un certo senso, questa è anche
una rivoluzione sociale. Di fron-
te a loro, la popolazione sunni-
ta, tanto cara ad Hariri, i drusi e i
cristiani tuttora fedeli alle Forze
libanesi, alleate di Israele nel
1982 e responsabili della strage
di palestinesi a Sabra e Chatila,
assiemeaunamaggioranzadi in-
nocenti libanesichehannovota-
to per il governo di Siniora.
Le forze cristiane di Aoun, quin-
di, hanno cercato di bloccare le
stradeanorddiBeirut,perpoies-
sere attaccate dai criminali di Sa-
mirGeagea.ATripoli, i sostenito-
ri del figlio di Hariri, Saad, com-
battevano gli spalleggiatori
alawitidella Siria. AdHazmiyeh,
a sfidarsi erano sciiti contro cri-
stiani mentre, a Corniche
Mazraa, sciiti contro sunniti.
No, come Nasrallah si è affretta-
toadire,nonsi trattanecessaria-
mente di una guerra civile. E va
pure detto che le decine di mi-
gliaia di combattenti di Hezbol-
lah sono stati di gran lunga i più
disciplinati, nelle strade di Bei-
rut. Ma è stato quest'ultimo a in-

vocare, ieri,unoscioperogenera-
le alla vigilia della Conferenza
economicadiParigivoltaarilan-
ciare l'economia del Paese, e a
bloccare tutte le principali arte-
rie della città con copertoni in
fiamme,blocchidicemento, fer-
raglieepietre, le stessedellaguer-
ra di quest'estate.
Assieme al il mio autista, ho ten-
tato di raggiungere l'aeroporto,
ma un nuvolone di fumo nero,
sprigionato dai copertoni in
fiamme, avvolgeva tutte le stra-
de. Hopercorso diversi chilome-
tri a piedi fino al terminal, solo
per accorgermi che Hezbollah
aveva preso il controllo sia del-
l’aeroporto, sia delle truppe liba-
nesi che lì erano di guardia.
Quando siamo tornati indietro,
Abed ha tentato di schivare i co-
pertoni infiamme,maunodies-
si è rimasto incastrato sotto la
nostra vettura, e il fuoco ha pre-
sopianpianoadavvolgerelacar-
rozzeria.Abbiamotentatodispe-
ratamente, intutti imodi,di libe-
rare dalle fiamme le gomme del-
la nostra macchina. Intanto, gli
uomini di Hezbollah gridavano
ingiurie.
Siniorahaespresso, lascorsanot-
te, la sua assoluta condanna,
chiedendounasedutaparlamen-
tare straordinaria. Ha ancora in
mentediandarealverticediPari-
gi. Ma come raggiungerà l'aero-
porto? «Non avrà paura», ha di-

chiarato Nasrallah. «Non si tire-
rà indietro...Nonsi faràtrascina-
re lungole strade(dellaguerraci-
vile)».
Ma avrebbe dovuto essere a Cor-
niche Mazraa. In ogni punto di
Beirut, gli uomini di Hezbollah,
per lo più in pantaloni e camicie
nere(perchésiamonelmesedell'
Ashura, no?) avevano bloccato
le strade, e l'esercito stava lì a
guardare.Èunesercitoamaggio-
ranza sciita, perché è sciita la più
vastacomunitàlibanese,manel-
lestradenonpotevanochecom-
battere.
Mentre sedevo accanto ad alcu-
ni soldati, in mezzo alla tempe-
stadi sassiepietre -moltideipro-
iettili si scagliavano nelle strade
dai tetti di condomini alti otto
piani - li vedevo appassire, logo-
rati dalla pressione. Uno di loro
si è inginocchiato all'improvvi-
so, e ha cominciato a vomitare.
Altri erano quasi intontiti dai lo-
rostessigas lacrimogeni, lanciati
inutilmentecontro l'enormecal-
ca. Difatti, scontri di questo tipo
nulla hanno a che vedere con i
tafferuglidiBelfasto ledimostra-
zioni di Gaza.
Parliamo di una folla di migliaia
di persone, intenta a scagliare
tutto il suo odio contro chi vive
all'altro lato della strada. Pochi
gli ufficiali presenti. Ma, dopo
un'ora, è arrivato un colonnello
libanese. Vestito elegante, il gra-

do onorario appuntato e nessun
giubbottoantiproiettile.Cammi-
nava dritto in mezzo alla via, tra
queste due grandi masse umane
cariche di odio; tra le pietre sca-
gliate contro il suo elmetto; tra i
corpi e i brandelli di cadavere. A
quelpunto, i soldatichemisede-
vano vicino si sono alzati, preci-
pitandosi al suo fianco, nel mez-
zo di queste due forze sover-
chianti.
Non mi piacciono i giornalisti
che si innamoranodegli eserciti.
Non mi piacciono gli eserciti.
Ma, ieri, quell'uomo è stato in
un certo senso l'unico simbolo
di quel che separa il Libano dal
caos.Nonsoaqualereligioneap-
partenga. I suoi soldati erano
sunniti, sciiti, cristiani - avevo
fatto i miei controlli, natural-
mente -, tutti nella stessa divisa.
Potevano rimanere uniti, e ai
suoi ordini, quando i loro fratel-
li, i loro cugini si trovavano sicu-
ramente inmezzoallacalca?Co-
sìhannofatto.Qualcunoaddirit-
tura sogghignava, lanciandosi
contro quegli uomini e quei ra-
gazzi incappucciati, troppo gio-
vani per sapere cosa sia stata l'ul-
tima guerra civile, pregando e
gridando affinché la violenza
cessasse. Hanno vinto. Stavolta.
Ma domani?
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di Enrico Del Sero

C
aro Presidente Cossiga,
com’ènel tuostile,nel-
la tua letteraaBertinot-

ti pubblicata da l’Unità tocchi
grandi temi e avanzi suggeri-
menti tutt’altro che insensati.
Siccome è quasi certo che i
tuoi argomenti, dati i tempi,
verranno ignorati, penso che
i lettori dell’Unità apprezzino
un richiamo alla loro rilevan-
za, ed una critica ai loro punti
deboli.
Nella lettera dichiari di essere
cattolicomanonpacifistaper-
ché credi nella guerra giusta e
necessaria quando si è obbli-
gati a prendere le armi contro
l’oppressioneassoluta.Mapo-
chi fautori della pace dissenti-
ranno con te su questo pun-
to, perché pochi pensano che
contro un regime che stermi-
na gli oppositori si possa pre-
valereconmetodinonviolen-
ti. L’avversione alla guerra co-
me mezzo obsoleto e incivile
di risoluzione dei conflitti tra
gli stati non significa, infatti,
escludere l’uso della forza le-
gittima.
Furono queste le conclusioni
cui si arrivò a San Francisco
nel 1945, quando si trattò di
dare vita all’Onu. Si discusse
della guerra giusta, e si scelse
di scartare questa espressione
per evitareogni ambiguità. La
CartadelleNazioniUnitedefi-
nisce la guerra come un tabù
assoluto, e stabilisce le uniche
duecondizionisottocuièpos-
sibileusare la forza (la risposta
adunaaggressionee l’autoriz-
zazione del Consiglio di Sicu-
rezza).
Poichè dici di essere contrario
all'occupazione americana
dell'Iraq, mi sembra chiaro
che lo sei perché si tratta di
una violazione di entrambi
questi principi di civiltà - la-
sciamo stare se «pacifisti» o
meno - stabiliti sessantadue
anni fa.
Dove non ti capisco è sull'Af-
ghanistan e sulla base di Vi-
cenza. Dopo avere corretta-
mentepremessochelaminac-
cia non viene più da Est, dici
che l'ampliamento della base
ha senso perchè «si inquadra
nella strategia di lotta militare
al terrorismo e di interventi-
smo militare propria della po-
litica estera, della difesa e di
lotta al terrorismo degli Stati
Uniti d' America». Ma l'inter-
vento americano in Afghani-
stan, cuiaffermi diessere con-
trario al punto da votare con-
tro il rifinanziamento della
missione italiana, è la massi-
ma espressione proprio di
quella strategia!
Subito dopo, dici di sostenere

la strategia Usa anche perché
l’Europa «non ha più alcuna
voglia di difendersi, neanche
dal terrorismo, e non muove-
rebbe neanche un dito, come
giàperaltrohafatto,per salva-
re gli ebrei d'Israele da una se-
conda Shoah». Non condivi-
do questa tua convinzione
sull'impotenza e sul cinismo
dell'Europa. Le democrazie ci-
vilizzate come le nostre sono,
come diceva George Kennan,
lente ad arrabbiarsi, ma capa-
ci di difendere i propri valori
con efficacia e di combattere
bene anche senza lo stimolo
delle industrie militari. A me,
e a molti, sembra che l’Euro-
pa abbia a cuore la propria si-
curezza e quella degli altri al-
meno quanto gli Stati Uniti.
Solo che segue una strada di-
versa, non militare, e non ca-
tastrofista a proposito dell'en-
tità delle minacce. Una strada
che finisce con l’essere molto
più efficace di quella america-
na, sia contro il terrorismo
che contro le altre sfide.
Se genocidi, guerre civili, col-
pi di stato, guerre internazio-
nali e perfinoattentati terrori-
stici si trovano oggi vicini ai
minimi storici nel pianeta,
moltosideveall’emergeredel-
la «potenza civile» del nostro
continente, fatta di diploma-
zia, dialogo, aiuto economico
e inclusione invece di minac-
ce, invasioniebombardamen-
ti. E contro il terrorismo, fatta
di polizia, intelligence ed in-
telligenza politica, invece di
navi, elicotteri e basi militari.
Guarda all’esempio più cla-
moroso, cioè al disarmo della
Libia, appena ottenuto con
questi metodi, ed onesto ed
anticonformista come sei, ti
convincerai che sbagli quan-
do parli - nella stessa lettera -
delle bombe nucleari deposi-
tate a Ghedo «anche a difesa
dello Stato d'Israele, e come
deterrente contro disegni di
nuclearizzazione dell'Iran, co-
sì come d'altronde la base na-
vale di Gaeta e la base aerea di
Sigonella». Sbagliperché, se la
mettiamo per così dire sul-
l’atomico,Israelecihagiàpen-
sato per conto suo, e la mossa
piùsconsideratachesipuò fa-
recontrogliayatollahèdiusa-
re la deterrenza nucleare.
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SIG. LUCIO GALLO

VIA BORSA 23 - 20052 MONZA - MI - TEL +39 039.596411 - FAX +39 039.5964900
e-mail: lucio.gallo@boggi.it

RICERCHIAMO NEGOZI”
per apertura punti vendita nelle seguenti città:

ROMA . VENEZIA . VERONA . TREVISO .  MESTRE . TRIESTE . UDINE . GENOVA . BOLOGNA
PARMA . MODENA . REGGIO EMILIA . FERRARA . SIENA .  LUCCA . PERUGIA

Caratteristiche: metratura da 200 a 400 mq, nei centri storici con amplia disponibilità vetrine.
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MILANO
FIRENZE

(NUOVA LOCATION)

TORINO
BRESCIA

BERGAMO
VARESE

NOVARA
SIENA

SANREMO
MONZA
LISSONE

GALLARATE

AIRPORTS:
MALPENSA

LINATE 
ROMA FIUMICINO
VENEZIA M. POLO

SVIZZERA
GINEVRA

CRANS s/SIERRE 

PROSSIME APERTURE:

ROMA
PADOVA
TRENTO

BOLZANO

QATAR
KUWAIT

ARABIA SAUDITA

www.boggi.it


